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GIUSEPPE ED ETTORE 

DEI PRINCIPI DI FONDI 


Sapendo quanta cura , Egregi gio- 
vanetti, pone il vostro benignissimo Ge- 
nitore e mio benefico Signore in alle- 
var Voi , e che niente più gli è a 
cuore di farvi bene ammaestrare nelle 
lettere umane da valenti e dotti pre- 
cettori sotto la guida e scorta di un 
vigile ed erudito Mentore , il quale 
a tutt* uomo, con i suoi buoni ed a- 
michevoli consigli, saldi vi rende nella 
mente, e nel cuore; prendo sicurtà 
d* intitolare a voi questa mia operic- 
ciuola , e mi rendo certo che Voi accet- 
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terete con lieta fronte questo tenue do- 
no , quando saprete , che questo pic- 
col lavoro sin dal tempo che io ebbi 
1* onorevole officio di precettore in vo- 
stra casa , voi dimostraste il desiderio 
di vederlo in istampa, non solo per trar 
profitto dalla lettura dei fatti dei Gre- 
ci , e suggellarli nella memoria , ma 
per voltarlo ancora nell’ idioma Fran- 
cese al pari che con tanta arte e sa- 
pere faceste della mia storia Romana. 
Se questo dono non ha quei pregi , 
che aver dovrebbe , è tale però , senza 
dubbio , quale ora io posso dare a Voi 
maggiore : laonde mi rendo sicuro che 
con animo cortese vorrete gradirlo : e 
che se troverete nel mio lavoro qual- 
che difetto , che per la povertà dello 
ingegno mio vi sarà , porrete mente 
che è molto più agevole cosa il mo- 
strare altrui in che consiste la perfe- 
zione delle opere , che il fàrne ;funa 
perfetta ; e che io non intendo dare a 
Voi questo libretto come visibile esem- 
pio di un bello e gentile lavoro, ma di 
esporre in esso il meglio che so , men- 
tre un libro elementare , in tutti i ge- 
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neri è opera tanto più preziosa quanto 
che è generalmente più rara per le som- 
me difficoltà che vi s* incontrano di 
condurla allo scopo di essere utile alla 
studiosa gioventù , mercè un metodo 
quanto nuovo , altrettanto facile e si- 
curo , onde camminare à passi meno 
incerti nel vasto e diffidi laberinto della 
Storia in generale. 

Qualunque siasi però la mia operic- 
ciuola , appartiene ora a Voi ed al sen- 
sibile, ed erudito vostro Padre il pro- 
teggerla contro la vilissima genìa dei 
detrattori ; i quali tengono per buono 
il pessimo , e per Spregevole il natu- 
rale. Ma è da por mente che questi 
imitatori di Momo altro mezzo non han- 
no di distinguersi , e di parer quache • 
cosa , che calunniare e deprimere le 
opere altrui. Ma non si può dire quan- 
to sieno vani e invidiosi costoro nel cre- 
dere che la riputazione del sapere , e 
della capacità di alcuno dipenda dalle 
imputazioni, e dalle loro malvagità. Que- 
sta grave faccenda è rimessa al giudizio 
dei saggi e prudenti uomini , i quali co- 
noscono le imperfezioni della umana na- 
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tura , e che sono in conseguenza i soli 
giudici competenti del merito delle uma- 
ne produzioni. 

Ma lasciando di più avanti ragionar 
di questa maligna razza , e far più pro- 
lissa e tediosa la digressione , mi con- 
tenterò di dire* che il mio libretto in 
dedicarlo a Voi , io non èbbi solo nella 
mente di dare a voi un pubblico te- t 
stimonio dell* affettuoso animo mio ; ma 
volli ancora , cosi facendo , palesare 
al Genitore la osservanza mia , la rico- 
noscenza , e sincera amistà , che tanto 
a lui mi stringe. 

Gradite dunque , Egregi' e nobili 
giovanetti , come un attestato dell* a- 
nimo mio il tenue dono , cbe a Voi 
consacro ; il quale , se in alcuna sua 
parte risponderà alla intenzione mia , 
farò pago il mio desiderio , che in me 
fu sempre , di operar cosa di vostro 
ammaestramento . 


Il vostro sincero ed affettuoso amico 
Ab. Matte Carpino. 
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STORIA GRECA 



INTRODUZIONE 



T 4 * Grecia non meno celebre nelle Fa- 
vole , che nella Storia fu la patria degli eroi, 
il tempio dei numi del gentilesimo , la culla 
delle arti , dei filosofi , e dei legislatori. Il 
solo nome di questa contrada famosa parla 
all'immaginazione, e ricorda l'amor della 
gloria , la sapienza , e la grandezza dell' uma- 
no ingegno. I Greci divinizzando tutto di- 
videvano le loro passioni , e le loro virtù 
con gli Dei; abbellivano la religione, eia 
storia , e con celesti immagini rappresen- 
tavano la natura. 

La bellezza del clima , sviluppando la 
loro immagiaazione , dava ad essi un ca- 
rattere entusiasta e sensibile. Le arti vili 
abbandonate agli schiavi , non li facevano 
gemere sotto il peso della fatica. La mol- 
titudine dei piccoli stali promoveva tra loro 
delle rivalità di onore. I grandi interessi, 
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e le vittorie facean nascere quel sentimento 
di elevazione che aspira alla rinomata. Le 
feste , i giuochi funebri , le assemblee di 
tutte le nazioni, le corse, ed i combatti- 
menti lungo l 1 Alfeo presentavanli continua - 
mente in ispettacolo gli uni agli altri. I 
premii di onore inclusivamente distribuiti 
alla forza, alla destrezza, al genio, ai ta- 
lenti facevan loro dispreggiar le ricchezze. 
I Re che venivan a confondersi tra i com- 
battenti , i vincitori proclamati dagli araldi, 
le acclamazioni delle città nel loro passag- 
gio , gli artisti , gli oratori , i poeti , che 
pingevano, modellavano , e celebravano gli 
eroi f e facevan nascere i grandi uomini. 

Per tali divisamenti questo popolo sin- 
golare ci ha lasciato sì forti impressioni , 
che dopo tanti secoli crediamo ancora di 
trovare negli antichi Greci sorprendenti , 
ed inarrivabili modelli. La Grecia presen- 
temente distrutta , barbara e spopolata ri- 
torna spesso nel nostro pensiero , e con- 
serva sopra gli spiriti l 1 influenza che ha 
perduto sulla terra. 

In vedere il gran numero di scrittori greci, 
potrebbesi credere non esservi popolo al 
mondo, i cui fasti primieri siano così svi- 
luppati , come quelli di questa nazione. Pur 
tuttavolta vi sì trovano delle inverosimili- 
tudini , e gran vuoti per oscurità dei tempi; 
ciò che fece dire a Vairone , il più dotto 
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dei Romani , non conoscere altro tempo sto- 
rico che dalle Olimpiadi ; ma gli storici 
della Grecia dispensandosi di questa avve- 
duta riflessione , adottata generalmente dai 
moderni , rimontano ai tempi più remoli. 
Diodoro di Sicilia, dopo di aver narrato 
in .sei libri quanto sì pretende esser pre- 
ceduto alla guerra di Troia, incomincia la 
sua storia dalla presa di questa città. E- 
fero di Cume limitasi nel tempo, che segui 
il ritorno degli Eraclidi nel Peloporineso, e 
Giulio AfFricano stabilisce il principio della 
sua cronologia sotto il regno di Foroneo 
Re di Argo 1200 anni avanti la prima O- 
limpiade. 

Ma qual fede potran meritare i loro fa- 
volosi , e inverosimili racconti ? Chi sarà 
mallevadore ( per ragion di esempio ) del- 
P enorme inondazione accaduta ai tempi di 
Deucalione ? Chi ci svilupperà quanto vien 
detto dello incendio di Fetonte , della na- 
scita di Erittonio , del ratto di Proserpina, 
e di Europa, e quanto narrasi di Cerere, 
di Apollo , di Bacco , di Minosse , di Per- 
seo, di Cadmo, di Castore, e di Polluce, 
di Esculapio , e di Ercole ? Il principio 
stesso delle olimpiadi è incerto. Sappiamo 
essersi trascurato per gran tempo il notare 
i nomi dei vincitori nei giuochi olimpici. 
Corebo il primo , di cui si fa menzione , non 

riportò la vittoria cheneila ventesima Olim- 

* 



piade 108 anni circa dopo lo ristabilimento 
dei giuochi fatto dalfito, e che prima era- 
no stati istituiti da Atreo figliuolo di Pe- 
lope nei funerali di suo padre. 

Da tali incertezze risulta Timpossibilità di 
conoscere con precisione i primi abitanti 
che popolarono la Grecia. 

Questi uomini selvaggi non poterono la- 
sciarci nè monumenti , nè tradizioni. Cre- 
desi che il Nord di questa regione fu dap- 
principio abitato da uomini venuti da di- 
versi paesi dell’Europa, mentre il Mezzo- 
giorno si popolò con le incursioni di alcuni 
pirati usciti dai porti dell’ Asia, e dalle isole 
dell’ Arcipelago. 

Vi ha chi crede che i primi abitanti della 
Grecia portavano il nome di Pelasgi , deri-j 
vante da Pelasgo o Phaleg uno dei loro Re. I 
Gli Ebrei , i Caldei , gli Arabi chiamavano 
i Greci Ionii , e credevano che Ion , ov- 
vero Ivan figlio di Iafet , e nipote di Noè, 
era padre dei popoli conosciuti sotto il no- 
me di Greci , e che i figli di lui , 'Elisa , 
Tarsi, Cethim , Dodanim, furono capi di 
differenti tribù. 

Pretendesi ancora che dalla stessa Elisa, j 
la quale pur chiamavasi Elos, sia derivato 
il nome di Elleni oEllenii, e secondo que- 
sta derivazione Cethim passava pel progeni- 
tore dei Macedoni. Il libro dei Maccabei 
chiama Alessandro Re di Cethim, e Filip- 
po , e Perseo Re dei Cettei. 
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Nelle opere di Omero i Greci «ono sem- 
pre chiamati Elleoii , Danai , Argivi , e Achei. 
Virgilio non. impiega quasi mai la denomi- 
nazione di Greco. 

E singolare che non si possa conoscere 
l 1 origine vera di tal nome , sotto del quale 
questi popoli sono presentemente più co- 
nosciuti. Plinio rapporta di averlo essi ri- 
cevuto da un re chiamato Greco , del quale 
la storia non ci ha conservata alcuna ri- 
membranza. Ciò che sembra indubitato è 
che questi popoli ignoravano, a tal segno i 
primi elementi della civilizzazione, che re- 
sero gli onori divini a Faleg o Pelasgo , 
perchè avea loro imparato a nudrirsi di 
ghiande. 

Queste popolazioni probabilmente si uni- 
rono dapprincipio per difendersi contro le 
bestie feroci, e conservarsi con la loro di- 
struzione le greggi , che servivano per, ve- 
stirsi e nudrirsi. 

Alcuni autori dicono, che Deucalione ave- 
va un figlio chiamato Elleno , e che resosi 
questi padrone del Peloponneso, chiamò i 
suoi sudditi Elleni. Gli Achei, ed i Ionii 
abitanti di Lacedemone attribuivano la loro 
origine a Ion , e ad Acheo nipote di El- 
leno. Eolo, e Doro altri discendenti di El- 
leno furono capi degli Eolii e dei Dori. 
Pelope figlio di Tantalo venne di poi nel 
Peloponneso, egli diede il suo nome. Fi- 
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miniente gli Eraclidi discendenti di Ercole 
ne scacciarono gli Achei ed i lenii , che si 
ritirarono nell'Asia minore. 

Tali sono le opinioni di diversi autori 
sopra l'origine e le denominazioni dei pri- 
mi popoli che abitarono la Grecia , e che 
servir possono, come un preliminare alla 
sua storia, affin di schivar la confusione dei 
nomi , i quali abbenchè diversi , sovente 
non additano che lo stesso popolo. 

Ordinariamente la storia greca si divide 
in quattro età che comprendono ai 54 an. 

La prima segna la data della fondazione 
dei piccoli regni che cominciarono da quello 
di Sicione fino all'assedio di Troia. Questa 
età comprende 1000 anni dall'anno i8ao 
sino al 2820. 

La seconda età incomincia dalla presa di 
Troia , fino alla prima guerra Persiana : 
essa comprende 663 anni dall' anno del 
mondo 2820 fino al 3483. 

Laterza, che forma la bella epoca della 
Grecia , comincia dalla mentovata guerra 
contro Dario figliuolo d’Istaspe, termina 
alla morte di Alessandro il grande, e com- 
prende ip8 anni dall'anno del mondo 3433. 
all* anno 368 1 * 

La quarta ed ultima è quella della sua 
decadenza , dopo la morte di Alessandro 
nell’anno 368 1 e offre per principali epo 
che la distruzione di Corinto , operata dal 
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Console Mummio nell'anno 3858 , Testin* 
zione dei Seleucidi detronizzati da Pompeo 
nel 3939 , e la fine del regno della stirpe 
dei Lagidi detronizzati da Augusto nel 3974* 
Strano del pari che infruttuoso sarebbe 
al nostro disegno il volerci molto intratte- 
nere sopra i primi tempi della Grecia , per- 
chè favole contengono, ed incerti racconti; 
ma non potendosi omettere quanto è ne- 
cessario per rimontare all' origine di cia- 
scuno dei suoi principali stati , il lettore 
non dovrà sorprendersi nello scorgere che 
la storia di questa regione famosa , e che 
tanta luce ha sparsa sulla terra , ripeter deb- 
ba la sua origine dai sogni brillanti dei poe- 
ti. Si sa che gli antichi scrittori hinno so- 
vente sacrificato il vero al maraviglioso. 
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GEOGRAFIA STORICA 

* 

DELL 1 ANTICA GRECIA. 

D. Come si divideva l'antica Grecia? 

R. L'antica Grecia dividevasi in Epiro, 
Peloponneso , Grecia propriamente detta , 
Macedonia , e le Isole ; abbenchè l' Epiro, 
la Macedonia nella loro origine abbian for- 
mato regni separati. 

D. Quali erano i popodi delFEpiro? 

R. I popoli dell 1 Epiro erano i Molossi, 
iCaonii, i Tesproti , gli Arcainani ec.,tra 
le sue città si distinguevano Dodona ce- 
lebre per una foresta cbe rendeva gli ora- 
coli , Dorica , Butroto , Ambracia Nicopoli, 
Azio famosa per la vittoria di Ottaviano 
sopra Antonio. Il Cocito , e I 1 Acheronte, 
fiumi delFEpiro, son quelli che la favola 
mette nell 1 inferno. 

IL PELOPONNESO. 

D. Quali erano le divisioni del Pelo- 
ponneso ? 

R. Le divisioni del Peloponneso erano 
FAcaia, ove fu Sicione la più antica città 
di questa penisola; Corinto che conserva 
lo stesso nome; F Elide colle città di Pa- 
tra, e Olimpia rinomata pei giuochi pub- 
blici j la Messenia , ove Mawa Malia ricorda 
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la città di Messene , e Zanchio quella di 
Pilo patria di Nestore $ l’Arcadia celebrata 
dai poeti per la vita pastorale dei suoi abi- 
tanti , e le cui principali città erano Tegea , 
Stinfala , Magalopoli , Mantinea illustrata da 
una vittoria dei Tebani 5 la Laconia immor- 
talizzata da Sparta, o Lacedemone sua ca- 
pitale, l’Argolide bagnata dal fiume Eu- 
rota, e dominata dal monte Taigete; que- 
sta contrada fu la patria di Agamennone: 
e vi si ammiravano le città di Argo , di 
Nemea , di Micene , di Nauplia , di Epi- 
dauro patria di Escutalo ec. 

GRECIA PROPRIA. 

D. Che comprendeva la Grecia Propria ? 

R. La Grecia Propria comprendeva l’A- 
carnania, oggi Carnia , 1 ’ Etplia colle citta 
di Calcide, e di Caledonia ; la Doride, ov- 
vero il paese dei Locri-Eolei , la cui capi- 
tale era Naupatta, oggi Lepanto $ la Focide 
celebre per l’oracolo di Apollo nella citta 
di Delfo , e pel monte Parnaso 5 la Beozia, 
ove Thiva ricorda la famosa Tebe, eZan-^ 
garo il monte Elicona : quivi si vedevano 
ancora le città di Cheronea , di Platea , e 
di Leuttra immorta lizzate da grandi vittorie, 
Orcomene, Tespi ec. L’Aulide celebre per 
rimbarco dei Greci, e pel sacrificio d’Ifige- 
nia. L’ Attica , la cui capitale era Atene , 
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oggi io rovina. Che dichiarata capitale del 
nuovo regno di Grecia va sorgendo dalle 
sue rovine, ed ove si distinguevano le città 
di Megara , di Maratona famosa per la dis- 
fatta dei Persiani , e di Eieusi i cui mi- 
steri furono sempre impenetrabili. La Tes- 
saglia conosciuta per le sue magie , e per le 
sue valli, e dove erano le città di Magne- 
sia, Metona, Gorfia, Tebe di Tessaglia, 
Larissa patria di Achille, Demetriade , e 
Farsaglia , nei cui campi Pompeo fu vinto 
da Cesare. L’Olimpo residenza dei Numi, 
ilPelio, e l’Ossa famosi per la guerra dei 
Titani, erano monti della Tessaglia. Il fiu- 
me Peneo quivi irrigava l'amena valle di 
Tempe, le cui montagne formavano il de- 
filato delle Termopoli. 

MACEDONIA. 

/ « 

D. Quali erano i luoghi più celebri della 
Macedonia ? 

R. I luoghi più celebri della Macedonia 
erano Dirrachium, oggi Durazzo, Apollo- 
nia , Egea , Edessa , Pallena , Olinto , Tessa- 
lonica , Filippi , dove furono vinti Cassio 
e Bruto , Stagira , Scoto , Pella patria di 
Alessandro ) il monte Atos, il fiume Stri- 
mone ec. 
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D. Quali erano le Isole ? 

R. Nel mare Ionio erano Corcira , oggi 
Corfù , Cefellene , Ilaca patria di Ulisse , 
Citerà, consacrata a Venere. Nel golfo di 
Salona Egina. Tra ’l Peloponneso e T Atti- 
ca Salamina famosa per la vittoria navale 
riportata da Temistocle sopra i Persiani. 
Trai mare Egeo , e l'isola di Creta , le 
Cicladi e le Sporadi. Dalla parte della Beo- 
zia r Eubea , ove era la città di Calcine, 
e più verso il Nord Sciro , Samotracia , e 
Lemno notabile per le fucine di Vulcano. 
Verso l’Asia minore Chio, e Lesbo, la 
cui capitale era Mitilene; Samo a Setten- 
trione dell’Arcipelago, Creta , oggi Candia 
celebrata per le sue leggi , e pel Re Mi- 
nosse. I luoghi più memorabili di quest’isola 
erano le città di Gortina e Sidone , ed il 
monte Ida, dove i Poeti mettono la culla 
di Giove. 

COLONIE. 

D. Dove i Greci avevano fondato delle 
grandi colonie ? 

R. Nell’ Asia minore. In Eolia , ove si 
Tedevano Cume, Focea, Elea; nella Ionia, 
le cui principali città erano Mileto , Smir- 
ne , Clazomene , Teo , Colofone , Efeso ce- 
lebre pel tempio di Diana ; finalmente nella 
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Doride che annoverava tra le sue città quelle 
di Alicarnasso . patria di Erodoto , e Gnido 
consacrata a Venere. I Greci avevano an- 
cora delle colonie in Sicilia , ed in Cala- 
bria, alle quali diedero il nome di Magna 
Grecia. 

D. Quali erano le regióni più notabili tra 
quelle mentovate nelle conquiste di Alessan- 
dro il grande ? 

R. Sono in Europa ( oltre della Grè- 
cia ) la Tracia el’Illiria; in Affrica, l’E- 
gitto, e la Libia; ed in Asia, l’Asia mi- 
nore , la Siria , la Fenicia , la Palestina , 
la Babilonia , la Persia , la Battriana , la 
Sogdiana , la Scizia , il paese dei Messageti, 
l’ India , la Gedrosia , la Carmania ec. 

TRACIA E ILLIRIA. 

D. Da chi era abitata la prima di queste 
due contrade limitrofe della Macedonia , e 
che presentemente formano parte della Tur- 
chia Europea (Romania e Bulgaria)? 

R. Era abitata da Uomini di feroci co- 
stumi. Quivi furono Bizanzio oggi Costan- 
tinopoli, Abdera patria di Democrito, che 
trovasi in Nicopoli , Cipsela che conserva 
lo stesso nome , Lisimachia edificata da Li- 
simaco generale di Alessandro , Apollonia , 
Filippopoli , Adrianopoli , Berea , Lampi- 
sico ec. I suoi fiumi principali erano il Me» 
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stù e l’Ebro che chiamasi Mai izza. L’ II- 
liria credesi cosi detta da Illirio figlio di 
Cadmo. Fu abitata dai Giapidi , o Giopidi. 
I luoghi principali erano Glanona, Ferasti- 
ca, Senia che corrispondono a Fianona, 
Tersutz, Segna. Solona città più forte sus- 
siste ancora. Le diverse isole sulla costa chia* 
mavansi Àbsurtidi. 

ASIA MINORE. 

D. Quali luoghi conteneva V Asia minore, 
oggi Natòlia ? 

R. -Conteneva la Misia , la Troade, la 
Bitinia la Caria, la Ionia, la Lidia, la Ga- 
lazia, la Frigia, la Licaonia , la Cappado-, 
eia, l’ Armenia minore, la Paflagonia, il 
Ponto, la Licia, la Cilicia , la Panfilia, la 
Pisidia e l’Isauria. Di queste regioni le città 
che particolarmente addita la storia di A- 
lessandro sono: Troia nella Troade, Ali- 
carnasso nella Caria, Efeso e Mileto nella 
Ionia , Sardi in Lidia , Celene e Gordio, 
nella Frigia , e Tarso nella Cilicia che sus- 
siste ancora. Sono egualmente memorabili 
il fiume Granico parimente nella Frigia , 
ed il Cidno nella Cilicia. 

LA SIRIA , LA FENICIA E LA PALESTINA. 

D. Quali luoghi contenevano la Siria , 
la Fenicia e la Palestina ? 

R. La prima di queste contrade ricorda 
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Isso celebre per la disfatta di Dario, e la 
famosa Damasco che tuttavia esiste con Splen- 
dore. La seconda conteneva le città di Ti* 
ro, e Sidone distrutte, e rinomate per com- 
mercio ed opulenza. Nella terza sono no- 
tabili , Gaza , che conserva lo stesso nome , 
e Gerusalemme, alla cui insigne celebrità 
si aggiunge pur quella di essere stata rispet- 
tata dal conquistatore Macedone. 

L’ EGITTO , E LA LIBIA. 

D. Quali città contenevano 1 * Egitto , e 
la Libia ? 

R. La città di Menti , nella cui posizione 
oggi trovasi il Cairo , Alessandria fondata 
dallo stesso Alessandro, e la celebre Oasi 
son mentovate in Egitto ; in Libia lo è il 
tempio di Giove Aminone lontano 12 gior- 
nate da Menti. 

, LA BABILONIA 9 LA PERSIA , E LA MEDIA. 

D. Quali città appartenevano alla Babilo- 
nia , alla Persia , ed alla Media ? 

R. La famosa Babilonia, il paese dei Gau- 
gameli , le città di Arbelia oggi Erbil , e 
Susa che trovasi in Sus , appartenevano alla 
Babilonia 5 ed alla Persia le città di Perse- 
poli , Pasagarda , Ciropoli , ed il fiume Ti- 
gri conosciuto presentemente sotto il nome 
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di Tegil , e che traversava queste contrade $ 
Ecbatana era la capitale della Media. 

BATTRIÀNÀ E SOGDIANA. 

D. Quali luoghi sono da osservarsi nella 
Battriana e nella Sogdiana ? , 

R. Il fiume Battro avendo dato il nome 
alla Battriana, lo trasmise ancora a Battra 
sua capitale , che oggi trovasi in Balk città 
moderna del Luvestan. Gli antichi Tocari 
sono presetateraente gli abitanti di Tocari- 
stan. I limiti della Sogdiana venivano de* 
terminati dai fiumi Iassarte , ed Oxo. La 
città di Maracanda trovasi in Samarcad. 
Un’ Alessandria sull’ Oxo ( Gibon ) ha preso 
il nome di Oxiana. La fortezza di Petra chia- 
masi Isarec. 

SC [ZIA. 

D. A che corrisponde la Sci zia ? 

R. La Scizia corrisponde alla Tartarià. 
Dividevasi in Scizia di quà, e Scizia di là 
del monte Imao; ipopoli più numerosi di 
queste contrade erano i IVJessageti. 

* t . 

INDIA. 

D. Come dividevasi l’ Iflidja ? 

R. Dividevasi in India di quà , ed in 
India di là del Gange. I luoghi memora- 
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bili erano Bacea, e Nicea sull’Idaspe, Se- 
riada, un’altra Alessandria ec., Sugda oggi 
Bucor, e Patela capitale della Palalcna. 

GEDROSIA, E CARMANIA. 

D. Quali erano le contrade della Gedro- 
sia e della Carmania ? 

R. La prima di queste contrade fu il ter- 
mine delle conquiste di Alessandro. La sua 
città principale era Pura , oggi Puri. Il 
Cherman presente dei Persiani rappresenta 
la Carmania , che era contigua alla Persia 
verso rOrienle; Cannala sua capitale chia- 
masi Cherman : i luoghi più conosciuti sono 

verso il mare. 

« 

SPARTA ED ATENE 

ATENE- 

Cecrope Egiziano, dopo aver inciviliti 
gli abitanti selvaggi dell’Attica, li persuase 
di ravvicinare le loro dimore nelle campa- 
gne; edifica Atene e la circonda di mura, 
onde metterli in tal modo al converto de- 
gl’ insulti stranieri. 

Il benemerito Barthèlemy (i) nel descri- 
vi Squarci del viaggio in Grecia del giovine Ana- 
carsi verso la metà del quarto secolo prima dell’era 
volgare. 
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verri questa famosa cittì , così fa parlare 
il suo giovane Anacasi « Atene è divisa in 
tre parti; cioè la cittadella costrutta sopra 
una rocca ; la città situata intorno di essa ; 
i porti di Falera , di Munichio, e del Pi- 
reo. Sulla rocca della cittadella si stabili- 
rono i primi abitanti di Atene: quivi era 
P antica città , la quale abbencbè natural- 
mente inaccessibile dalla parte del Sud-Ovest, 
èra da per tutto circondata di mura. Il cir- 
cuito della nuova città è di 60 stadi , le 
mura son fiancheggiate da torri. Dalla città 
partono due lunghe muraglie una di 3 o stadi 
che finisce al porto di Falera , l’altra di 
4 o che termina a quello del Pireo. Esse 
son quasi intieramente chiuse alla loro estre- 
mità da una terza che abbraccia , nel cir- 
cuito di 60 stadi, questi due porti , e quello 
di Munichio situato nel mezzo; e come le 
tre muraglie, oltre questi porti, rinchiu- 
dono ancora un gran numero di case , di 
tempi, e di monumenti di ogni specie, si 
può dire che il recinto totale della città è 
circa 200 stadi. Al Sud-Ovest , e nelle vici- 
nanze della cittadella è la rocca del Museo, 
che una piccola valle separa da una collina , 
ov’è 1 ’ Areopago. Altre eminenze concor- 
rono a rendere il suolo della città estre- 
mamente ineguale. Le strade generalmente 
non sono allineate. La maggior parte delle 
case sono, piccole e poco comode. Alcune 



«8 ‘ . 

più magnifiche lasciano appena scorgere i 
loro ornamenti a traverso un cortile , o 
piuttosto un viale lungo , e stretto. Al di 
fuori tutto respira semplicità ; i forestieri 
che a primo aspetto cercano in Atene la 
città si celebre neU’universo ; la loro am- 
mirazione si accresce insensibilmente quan- 
do a bel agio, esaminano i tempi e i pub- 
blici edilìzi , che tutte le arti si han dispu- 
tato la gloria di abbellire. 1/ Ilisso , e il 
CeGco serpeggiano intorno la città , e presso 
le loro sponde vi sono delle passeggiate 
pubbliche. Più lungi, e a diverse distanze 
alcune colline di ulivi, di alberi e di vi- 
gne formano come un recinto Intorno della 
pianura , che si estende verso il mezzogiorno 
sino al mare ec. » ■ 

i ' 

» M 

spiata. 

Secondo il linguaggio dello stesso autore 
ecco la descrizione che fa Anacarsi della 
capitale dei Lacedemoni. 

» Ella non è circondata di mura, e non 
ha per difesa , che il valore dei suoi abi- 
tanti, ed alcune eminenze, che si guarnisco- 
no di truppe in caso di attacco. La più alta 
di queste eminenze serve per cittadella ; essa 
termina con un gran piano , su dei quale 
s'innalzano diversi edifici sacri. Intorno di 
questa collina vi sono cinque borghi sepa- 
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rati tra loro, ed occupati ciascuno da una 
delle cinque tribù dei Lacedemoni , i cui 
quartieri non sono uniti come quelli di Ate- 
ne. La gran piazza, alla quale vanno a riu- 
scire diverse strade, è ornata di tempi, e 
di statue: vi si distinguono gli edifici, ove 
ùi riuniscono separamento il senato, gli Efo- 
ri , ed altri corpi di magistrati , ed un por- 
tico , che i Lacedemoni innalzarono dopo 
la battaglia di Platea a spese dei vinti , di 
cui aveario divise le spoglie; il tetto di esso 
è sostenuto non da colonne, ma da grandi 
statue , che rappresentano i Persiani con 
vesti strascinanti. Il resto della città offre 
gran numero di monumenti in onore degli 
Dei, e degli antichi eroi. Sopra la collina 
vedesi il tempio di Minerva, che con P adia- 
cente bosco gode il dritto di asilo $ avvi 
ancora una piccola casa , dove si fece morir 
di fame il re Pausania , e presso P altare 
veggonsi due statue innalzate di ordine del- 
P oracolo, onde placare la collera della Dea 
per tale delitto. Il tempio è costrutto in 
bronzo , come era quello di Delfo. Nel suo 
interno sono scolpiti in bassi rilievi i tra- 
vagli di Ercole, le imprese dei Tindaridi, 
e diversi gruppi di figure. A dritta di que- 
sto edilìzio trovasi una statua di Giove la 
più antica , forse di quante n'esistono in 
bronzo. Le tombe delle famiglie che regna- 
rono in Lacedemone sono in quartieri dif- 
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ferenti. Da per tutto trova nsi monumenti 
eroici, cioè edilizi dedicati agl i antichi eroi ec. » 

Governo , Leggi , Arti , Scienze , Religio- 
ne , Costumi , Strumenti musicali , Me- 
daglie , Teatri , Sepolcri Tempii , Mili- 
zia , Fanteria , Cavalleria , Abiti Mili- 
tari , y^r/m' , Insegne , Tattica , Marina 
della Grecia antica . 

governo. 

D. Dateci qualche idea dei Governi della 
Grecia antica ? 

R. L’ Ah. Bartelemi parlando del gover- 
no degli antichi Greci, ci avverte che non 
si trovavano appresso di essi due nazioni, 
o due città ,. che avessero precisamente la 
stessa forma di governo: soggiunge che da 
per tutto la costituzione inclinava verso il 
dispotismo dei grandi , o verso quello della 
moltitudine. L' Attica fi* lungamente divisa 
in I? castella indipendenti. Intorno al tem- 
po della guerra di Troia Teseo le riunì in 
un sol corpo di popolo, e formò una spe- 
cie di repubblica , di cui Alene era la ca- 
pitale. Egli distribuì i cittadini in tre classi, 
nobili ; agricoltori, ed artigiani. Quella dei 
nobili, assai meno delle altre numerosa , le 
uguagliava o pur je superava in potere, per- 
/ chè avea in mano tutte le dignità. Questa 
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forma di governo si mantenne sino a Codio. 
Gii Ateniesi più che alcun altro popolo della 
Grecia anelavano alla indipendenza. Una 
contesa sopraggiunta fra i due figli di que- 
sto Re fece abolire la regia potesti. Giove 
solo fu dichiarato re di Atene. IL governo 
fu affidato ai magistrati che chiamavansi Ar- 
conti. Questa carica perpetua ed ereditaria 
dopo io spazio di tre secoli fu ridotta aliai 
dorata prima di io anni e poi di un solo r 
e furono creati nove Arconti , affinchè des- 
sero meno ombra , dividendosi fra loro T au- 
torità. Il primo tra i nove chiamavàsi pro- 
priamente 1' Arconte , e con il suo nome 
veniva segnato Tanno corrente. 

D. Aveva Atene delle leggi prima di 
Dracone ? 

. R. Prima di Dracone Atene non avea 
leggi: quindi i magistrati si regolavano nei 
loro giudizi arbitrariamente. Ai tempi di 
Solone il potere supremo fu rimesso tra le 
mani del popolo, e furono le magistrature 
affidate ai membri principali dello stato. 
Sebbene i cittadini doviziosi o di una di- 
screta fortuna formassero tre classi , e i po- 
veri una sola ; gli ultimi più numerosi tro- 
varonsi per le disposizioni del legislatore 
arbitri degli affari più rilevanti. Nelle pub- 
bliche assemblee generali e particolari cia- 
scuno ebbe dritto di suffragio intorno la 
pace, la guerra, ì’aannioistraziocie pubbli- • 
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ca , ed ogni altra cosa direttamente spet- 
tante alla patria. Gli uomini dell' età di 5o 
anni erano i primi a dare il voto in tale 
assemblea. Tutte le magistrature ammini- 
strative erano annuali , alcune eligibili , al- 
tre tirale a sorte. I giudici erano presi in- 
distintaipente, ed a sorte in tutte le classi 
dei cittadini. Tali divisamenti costituivano 
un governo democratico. 

D. Qual' era in Atene quel tribunale tan- 
to celebre nella storia ? . * • 

R. Era il tribunale dell 1 Areopago com- 
posto di uomini i più rispettabili , incari- 
cato di vegliare al mantenimento delle leg- 
gi , e dei costumi. Questa carica era con- 
ferita a vita. L' Areopago avea il dritto di 
censura , e l'esercitava sopra i magistrati, e 
sopra i particolari. Si appellavano ali 1 Areo- 
pago tutte le decisioni dei tribunali. Que- 
sta potenza suprema dovea condurre costan- 
temente le autorità ai principi della costi- 
tuzione , ed i particolari alle regole della 
morale. Gli Arconti nell’ uscir dalla loro 
carica doveano dopo un severo esame essere 
inscritti al numero dei membri dell’Areopago. 

D. Che cosa si sa delle leggi della Gre- 
cia , e chi ne fu il primo Legislatore ? 

R. Intorno alle leggi della Grecia sap- 
piamo che quelle di Solone furono prese 
per modello dagli altri popoli, ed adottate 
dalla maggior parte delle città greche. Dra- 
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cone virtuosamente ' parve il primo degno 
del glorioso ministero di legislatore di A* 
tene; ma egli cadde in eccesso di severità; 
statuì pene capitali per tutti i delitti iridi* 
stintamente, dicendo che i più lievi meritar 
gli sembravano la morte , e che altra pu- 
nizione non poteva ritrovar per li più gravi. 

Volle per sino punire le cose inanimate che 
avessero casualmente ammazzato un uomo, 
facendole cacciare in bando con esecrazione 
per inspirare orrore all’ omicidio. Le leggi 
di Dracone scritte con il sangue , siccome 
dicono gli antichi, si distrussero da seme* 
desiine per essere impraticabili. * 

D. Chi , dopo JDracone , ebbe la gloria 
di essere scelto per Legislatore di Atene? 

R. Solone ebbe la gloria di procacciarsi 
la fiducia di tutti i partiti, e di essere scelto 
per legislatore di Atene. Il popolo volea 
farlo anche Re ; egli si contentò di accet- 
tare il governo della repubblica , e rifiutò 
lo scettro. 

LEGGI DI SOLONE. 

D. Quali furono le principali leggi di Anni 
Solone? ■ ‘ “f“ o do av 

R. Solone avea conosciuto che nelle pub- g*.c.6o4. 
bliche turbolenze un picciol numero di mal- Solone, 
vagi e di faziosi profittano con audacia, per 
dominare della inazione della gente dab- 
bene. Oude evitare questo iuconveuiente , 
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decretò della pene gravi contro coloro che 
in un tempo di rivoluzione non si dichia- 
rassero apertamente per uno dei due par- 
ti^. Questa legge per lungo tempo ammi- 
rata , ma di raro eseguita, forzava la virtù 
al' coraggio. 

Un'altra legge condannava a morte qua- 
lunque cittadino, che tendesse alla usurpa- 
zione del potere {supremo , non che i suoi 
fautori. Tale era lo spirito delie sue leggi 
generali. 

D. £ quali erano le leggi che concer- 
nevano i particolari P 

R. Esse consideravano il cittadino , nella 
sua persona , come parte dello stato ; nelle 
sue obbligazioni , come membro di una fa- 
miglia, che appartiene allo stato; nella sua 
condotta , come uno che fa parte di una 
società , la cui forza deve essere costituita 
dai costumi. Una massima di Solone era , 
che non vi sarebbe ingiustizia , se ogni cit- 
tadino considerasse , come sua personale , 
qualunque ingiuria fatta ad altro cittadino. 
Cosi la legge , volendo proteggere i deboli 
ed i poveri contro i potenti ed i ricchi , 
permetteva ed anzi imponeva ad ogni Ate- 
niese l’ attaccare e perseguitare in giustizia 
chiunque avesse insultato un fanciullo , una 
dolina , un uomo libero ed anche uno schiavo. 

Non potea alcuno impegnare la propria 
libertà per debiti , nè disporre di quella dei 
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suoi figli. Polea però il cittadino veudere 
la figlia o la sorella , nel caso che si fosse 
disonorata. 

Il Suicida era mutilato ed infamato. La 
legge era muta sul parricidio , giudicandolo ' 
Solone impossibile. 

La calunnia era soggetta a 'grave pena. 
Poteva ognuno arrestare un uomo accusan- 
dolo di furto; ma se non poteva provarlo, 
pagava una forte ammenda. 

La patria , non essendo composta che di 
famiglie, vegliava la legge alla loro con- 
servazione. Il suo capo dovea sempre essere 
rappresentato da un figlio legittimo o adot- 
tivo. Nel caso di morte senza posterità , si 
obbligava giuridicamente uno degli eredi a 
prendere il nome del morto , ed a perpe- 
tuare la sua famiglia. Il più prossimo pa- 
rente di una figlia unica aveva dritto di 
sposarla. 

Solone, per evitare la concentrazione dei 
beni territoriali , avea limitato gli acquisti 
permessi ai particolari. Niuno poteva ven- 
dere le sue terre fuori del caso di una gran 
necessità. 

Ad imitazione delle leggi egiziane, ogni 
particolare venne costretto a render conto 
all’Areopago dei suoi averi, e dei suoi mezzi 
di vivere. L’ozio era punito con la infamia. 
La legge regolava l’ educazione dei fanciul- 
li , gli studi delle scuole , e gli esercizi dei 
ginnasio. a 
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Si allevavano a pubbliche spese i figli dei 
cittadini morti sul campo d’onore. I grandi 
servigi renduti allo stato erano ricompen- 
sati con corone. I vili erano puniti con un 
giudizio , che li dichiarava infami. 

Ogni uomo di costumi cattivi era esclu- 
so dalle pubbliche funzioni e dalle assem- 
blee del popolo. 

Il figlio doveva mantenere il padre nella 
vecchiaia; ma se era nato da una cortigiana 
veniva dispensato da questo dovere. 

Si puniva di morte ogni magistrato che 
fosse comparso ubbriaco in pubblico. 

La legislazione politica di Solone non pre- 
venne le rivoluzioni: le passioni del popolo 
furono più forti della sua ragione. 

I magistrati ed il popolo Ateniese giura- 
rono di osservare queste leggi per un seco- 
lo. Furono scritte sopra rotoli che si affis- 
sero ai pubblici edifici. 

- D. Qual’ era il governo di Sparta ? 

R. Sparta formava una repubblica aristo- 
cratica , che univa i vantaggi della monar- 
chia, dell’ aristocrazia, e della democrazia. 
Si pensò che la creazione di un senato for- 
nito di grande autorità potrebbe temperare 
la potenza dei Re , e terrebbe a freno le 
turbolenze del popolo, le cui passioni pre- 
cipitavano lo stato nell’ anarchia. La du- 
rata delle sue inslituzioui ne provò la sa- 
viezza. 
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I due Re tolti da due rami della casa de- 
gli Eraclidi , continuarono ad occupare il 
trono. Univano essi agli onòri deila dignità 
reale quelli del gran sacerdozio. Comanda- 
vano gli eserciti e presedevano al senato. I 
Senatori erano in numero di 3o, contando 
i due principi , ed erano nominati a vita. 
Tutte le leggi e tutti i decreti venivano esa- 
minati , discussi e proposti dal Senato. Il 
popolo approvava , o rigettava le sue pro- 
posizioni senza poterle.discutere e modificare. 

Altri cinque magistrati , detti Efori , scelti 
dal popolo per impedire ai Re ed al Senato 
di estendere la propria autorità al di là delle 
loro attribuzioni , aveano il dritto di desti- 
tuire, d’imprigionare i senatori, e di con- 
dannarli a morte. Potevano essi puresospen- •- 
dei e i Re dalle loro funzioni, sino al mo- 
mento in cui l’oracolo consultato li riponesse 
sul trouo. 

Erodoto e Senofonte attribuiscono a Li- 
curgo la creazione degli Efori $ Aristotele e 
Plutarco dicono al contrario che fosse un 
re per nome Teopompo che l’ insti tul 3oo 
anni dopo la motte di Licurgo, con il di- 
segno di reprimere l’ambizione del Senato» 

II governo di Tebe era vario ; i suoi su- 
premi magistrati chiamavansi Beotarchi , ed 
erano nel tempo stesso capi della legaBeotica. 

Quello di Corinto dapprima fu monar- 
chico. I magistrati di questa repubblica , 
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detti Pcitani , erano eletti dagli anziani , e 
scelti fra loro ogni anno. Il governo della 
Macedonia fu costantemente monarchico. 

■ \ ARTI E SCIENZE 

' ' AGRICOLTURA , COMMERCIO. 

• f, ; 

D. Quale era l’agricoltura ed il commer- 
cio presso i Greci ? 

R. I Greci , acquistando cognizioni, com- 
presero tosto tutti i vantaggi dall’agricol- 
tura, per la quale avean eglino dato a di- 
vedere tanta avversione, allorché gustavano 
appena i primi frutti della società. Plinio 
ci assicura esser giunta quest’ #rte a tal per- 
fezione presso i Greci * che un grano di 
frumento non di rado produceva cento spi- 
ghe in Beozia, essendo il suolo dell’Attica 
infruttuoso , tranne per gli ulivi , che gli 
Ateniesi coltivavano diligentemente , essi 
supplirono alla mancanza di biade con le 
loro colonie. Bizanzio , , secondo Demoste- 
ne , li provvedeva di 44° m ^ a medinni di 
grano annualmente. Il medinno calcoiavasi 
sei moggia del peso di venti libbre incirca 
per ogni moggio. 

ARCHtTETTURA’, SCULTURA , PITTURA. 

. D. Quale fu l’architettura, la Scultura, 
e la Pittura presso i Greci ? 
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R. Pericle promosse in -Atene le belle 
arti. Proseguirono esse pel corso di due se- 
coli a produrre eccellenti lavori. Eresse l’ar- 
chitettura quei superbi monumenti , le cui 
proporzioni formano a vederle una specie 
d’incantesimo, mentre le moli egiziane 
non risvegliano che una estatica maraviglia. 
I tre ordini di greca architettura , il Dori- 
co , il Ionico e il Corintio si mantengono 
tuttora come una regola immutabile. L’or- 
dine toscano in se ritiene una non so qua- 
le rustichezza. Il composto 5 benché più 
adorno del Corintio, e meno perfetto. Pri- 
ma di Pericle la scoltura non aveva quasi 
prodotto cosa alcuna se non informe. Le 
statue dei Greci , come quelle degli Egi- 
ziani , avevano le braccia penzoloni lungo 
il corpo, le gambe e i piedi l'uno contro 
dell’ altro senza gesto, senza atteggiamento, 
senza eleganza. Fidia Ateniese perfezionò 
questa bell’ arte , perchè accoppiava molta 
cognizione a un talento superiore. 

D. Quali furono gli scultori più celebri 
presso i Greci ? 

R. Essi furono Mirone di Atene, Policleto 
e Lisippo di Sicione, Prassitele, Scopa di 
Paro furono scultori celebratissimi. Più di 
600 opere si annoveravano di Lisippo. Non 
permetteva Alessandro ad alcun altro il fare 
la statua di sé , siccome non permetteva il 
dipingerlo, che al solo Apelle.* Tra i cele- 
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bri pittori basta il nominar Poiignoto , che 
il consiglio degli Anfizioni ringraziò con un 
decreto di aver gratuitamente dipinta la guerra 
troiana in un portico di Atene , e che in 
virtù dello stesso decreto esser dovea spe- 
sato dovunque passasse ; Apollodoro , che 
inventò la magìa del chiaroscuro , e prima 
del quale secondo Plinio alcun quadro atto 
non era a fermare’ il guardo degli spettato- 
ri j Zeus!, che. molto arricchitosi donava le 
sue opere , perchè diceva egli orgogliosa- 
mente non esservi oro sufficiente a pagar*» 
le ; Parrasio , che da Zeusi , come dicesi, 
riconobbesi vinto per essere stato tratto in 
errore da una cortina da lui dipinta ; Pern- 
iilo , che il primo fu ad accoppiar le scienze 
alla pitturale che esigeva un annuo talen- 
to da ciascuuo dei suoi allievi; Timante, 
rinomato pel suo quadro d 1 Ifigenia , in cui 
ricoperto avea di velo P inesprimihil dolore 
di Agamennone; Apelle, discepolo di Pam- 
filo , il quale esponeva le opere sue agli 
occhi dei passeggieri, onde approfittarsi delle 
loro censure ; Protogene rivale di Apelle ec. 

MUSICA. POESIA. 

D. Come era riguardata la musica presso 
i Greci ? 

R. Una delle cose più notabili presso gli 
antichi Greci fu il sommo pregio , in cui te- 
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nevasi la musica. Formava essa il suo fon- 
damento nelle stesse leggi. L’austera Sparta 
neppur disdegnavala della sua attenzione , 
siccome un oggetto di sì grave momento , 
che in punto di musica era qualunque in- 
novazione severamente inibita. Platone so- 
stiene la necessità di questa legge , la 
quale non doveva avere altro motivo che 
la estrema sensibilità dei Greci , e la viva 
impressione che su i loro animi faceva l’ar- 
monia , infiammando il coraggio nelle bat- 
taglie, ed inspirando l’amore della virtù, 
quando accoppiavasi alle Iodi degli uomini 
illustri cantate dai poeti. 

D. Che cosa è da dirsi della Poesia presso 
i Greci , e quali furono i famosi poeti da 
rammentare? 

R. Un gusto delicato , una vivace imma- 
ginazione , un genio facile e fecondo pro- 
curarono ai Greci il privilegio di essere in 
fatto di letteratura , i maestri ed i modelli 
Ri tutti i popoli colti. La loro lingua in- 
comparabile si accomodava a tutto , abbelli- 
va ogni cosa. La Grecia anche prima di 
combattere i Persiani annoverava famosi poe- 
ti. Omero anteriore all’ era delle olimpia- 
di fu il primo dei grandi poeti , e serve a 
tutti puranco di modello. 

D. Quali sono le opere più classiche di 
Omero ? 

R. Sono l’Odissea, e l’ Iliade. L’ Odis- 
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sea racconta i viaggi di Ujisse dopo la presa 
di Troja. Il Soggetto dell' Iliade è la col- 
lera di Achille , sì funesta ai Greci. Ales- 
sandro il grande considerava questi due poe- 
mi come il capo d' opera dello spirito u* 
mano. Cicerone pone Omero nel numero 
dei più illustri pittori; Orazio lo antepone 
ai più profondi filosofi. Quintiliano lo mette 
al disopra dei più insigni oratori. Il Cinto 
di Venere, il tenero addio di Ettore e di 
Andromaca , il dolore di Priamo , che col 
pianto calma la collera di Achille, lepre- 
ghiere figurate da donne che con le lagrime 
van mitigando la vendetta del Signore de- 
gli Dei altre tante ammirabili finzioni , ador- 
' ne di una divina eloquenza , le cui bellezze 
apprezzar non si possono che imperfetta- 
mente , meritarono a quest'uomo maravi- 
glioso il bel titolo di principe dei poeti. 

D. Quali altri poeti, dopo Omero, eb- 
bero vanto presso i Greci ? 

R. Questi furono : Alceo che onorò Mi- 
tilene sua patria col suo lirico talento. Ap- 
passionato egli per P indipendenza , attac- 
cò con forti satire il tiranno di Lesbo. Quin- 
tiliano ritrovava qualche rassomiglianza fra 
io stile di lui , e quello di Omero. Fioriva 
Saffo nel medesimo luogo e nello stesso tem- 
po : Pamore svegliò il suo ingegno, e ca- 
gionò le sue sventure. Poeta alcuno non 
seppe meglio di lei dipingere la passione; 
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l’eccesso della sua ne oscurò la gloria. Te- 
spi , coutemporaneo di Solone , inventò Ja 
tragedia. I suoi attori ambulanti e cantam- 
banchi piacquero col racconto di eroiche 
geste, interrotto dai cori cantanti. Corren- 
do in tal guisa la Grecia , sparse ovunque 
il germe , e il gusto di quelle drammatiche 
finzioni che diventarono la passione dei Gre- 
ci , formarono i loro costumi , e contribui- 
rono alla loro celebrità. Si distinse quasi 
egualmente Simonide coi suoi versi elegiaci 
e con la sua filosofìa. Jerone gli domanda- 
va una definizione che gli facesse conoscere 
l 1 essenza di Dio. Simonide prese un giorno 
per rispondere , in seguilo due , e poi quat- 
tro , finalmdnte un numero infinito , per 
provare 1’ immensità del soggetto proposto 
alla sua meditazione. Vivea Anacreonte nella 
2 . olimpiade j egli era di Teo in Jonia. La 
sua vita era dedicata al piacere, la voluttà 
fu la sua meta e il suo studio. Cantò egli 
sino quasi a cento anni il vino, P amore, 
ed i piaceri. Questo amabile poeta fu lun- 
go tempo l 1 ornamento della corte di Po- 
licrate a Samo e di quella d’ Ipparco ti- 
ranno di Atene. Sofocle, di Atene, dap- 
prima si distinse negl'impieghi civili e mi- 
litari , ed il suo ingegno tragico lo rendette 
immortale. Euripide suo rivale , che gli a- 
vea disputata costantemente la palma < tra- 
gica , mori prima di lui. Sofocle , supe- 
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riore alla gelosia , comparve nella pubblica 
assemblea vestito a lutto. Eschilo , t di A- 
tene , perfezionò la tragedia che Tespi a- 
vea inventata. Pindaro , di Tebe , fu il 
primo poeta lirico, egli è ancora il più fa- 
moso. Non T eguagliava alcuno in forza , 
in elevazione, in armonia. Incoronato sovente 
nelle feste della Grecia , il suo talento ri- 
ceveva gli omaggi ordinariamente tributati 
alla potenza. Ai giuochi pubblici di Delfo 
gli era stata assegnata una sedia distinta a 
foggia di trono , dalla quale incantava l'as- 
semblea col suono della sua lira. Questo 
gran poeta ebbe un rivale in una donna te- 
bana , appellata Corinna, che cinque volte 
gli disputò il premio* 

filosofia, 

D. Che cosa è da dire sulla filosofìa presso 
i Greci , e quali furono i primi filosofi , 
che più si distinsero? 

R. Mentre che la poesia cantava le ma- 
raviglie del cielo, e della terra, la filoso- 
fia ne indagava le cagioni. I Greci filosofi, 
tra i quali tennero il primo luogo sette uo-. 
mini decorati del bel titolo di Saggi (1), 
si occupavano a scrivere i principii della 

(1) Pittaco. Chitone. Epimenide. Solone. Talete. 
Anacarsi. Biante. ‘ . >-. 
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politica, le regole della morale, egli ele- 
menti della fisica. 

Talete, capo della setta ionica, conside- * 
rava l'acqua come il principio universale, di 
cui un Dio supremo ed intelligente si era 
servito per creare tutte le cose. Talete a- 
stonomo e matematico fissò il corso dell’ anno 
solare, predisse T eccl issi del sole , che ac- 
cadde sotto il regno di Astiage , e ritrovò 
la maniera di misurare le altezze delle pi- 
ramidi con un calcolo proporzionato tra la 
loro ombra , e quella del suo corpo. Men- 
tre Talete illuminava la Ionia , Pitagora , 
capo della setta italica , portò-nell’occidente 
le conoscenze dell’India, e della Persia. 
Egli insegnò mirabilmente il sistema del- 
l’universo. Gli uomini stupiti da lui intesero 
che il sole è immobile, che la terra gira, 
che le stelle fisse sono altrettanti soli sparsi 
nello spazio ed illuminano ciascuno un mon- 
do ; e che un* armonia eterna presiede al 
corso degli Astri. Con istabilirsi la dottrina 
dei numeri, primo frutto di una falsa ap- 
plicazione della geometria alla fisica , per 
secoli si credè vedere nei vani calcoli astro- 
nomici l’essenza stessa di Dio, ed i misteri 
più profondi della natura. Anassagora so- 
stenne l’ immortalità dell’ anima , e tutto 
credeva sommesso alle leggi di una intelli- 
genza suprema. Quindi lo spirito umano 
prese altra strada , seguendo le tracce di 
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un uomo appassionato per la verità ; ma 
che disperando di trovarla nei cieli, l’an- 
dava cercando nel cuore dell’uomo. Si ab- 
bandonò lo studio dell’universo per la mo- 
rale. Socrate fu l’autore di' questa rivolu- 
zione; spirito superiore al suo secolo, ne- 
mico della scienza dèlie parole, e che cer- 
cando l’evidenza inventò una filosofia no- 
vella. Ma l’uomo troppo ignorante e troppo 
, ardito , non poteva acconsentire per lungo 
tempo a non conoscere che se stesso. Slan- 
ciossi di nuovo nell’ universo. Pitagora avea 
tutto spiegato coi numeri ; Platone spiega 
tutto colle idee. La sua metafisica èripiena 
d’immaginazione, la sua morale di verità, 
la sua legislazione di sublimi chimere. Que- 
sto filosofo per la saggezza dei suoi prin- 
cipii, l’elevazione dei suoi sentimenti, e 
r amenità del suo carattere meritò il nome 
di divino. 

D. Quali altri filosofi, dopo Platone, 
furono fondatori di Sette ? 

R. Anlistene fu il fondatore dei Cinici : 
collocò egli la felicità nella virtù , e la virtù 
nel disprezzo delle ricchezze , e dei godi- 
menti della vita. Diogene suo discepolo spin- 
se questa massima fino al delirio , e l’ in- 
dipendenza persino all’ obhlio di tutte le 
convenienze. Aristotele , il più famoso di- 
scepolo di Platone, fondò la setta perìpar 
letica. Il numero, e la varietà delle sue opere 
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. è tale, che 1’ intelletto ne rimane sbalor- 
dito 5 vien riguardato come lo spirito più 
vasto, e più solido dell'antichità. Zenone 
riprodusse la setta cinica sotto il nome di 
Stoica, spogliata dei suoi vizii, e bella di 
tutte le sue virtù ; essa è la più ragione- 
vole di tutte le sette precedenti, e la più 
capace di nobilitare l’ umanità. Pirrone ha 
dato il suo nome alla setta dei pirronisti, 
o scettici , che dubitavano di tutto, perchè 
in tutte leco.se trovavano delle ragioni da 
affermare, e delle ragioni da negare. Epi- 
curo ha dato il suo nome alla setta degli 
Epicurei , la cui base si trova nella dottri- 
na di Democrito. Esso insegnava il sistema 
degli atomi , non credeva che gli Dei si 
mischiassero negli avvenimenti di questo 
mondo, e collocava la felicità, o il som* 
mo bene nella voluttà. Molti veramente 
hanno preteso con più ragione che Epicuro 
abbia voluto parlare della voluttà dev'ani- 
ma , cioè di quelle deliziose commozioni 
che hanno la loro sorgente nella pratica 
della virtù, e sono la ricompensa più dolce 
delle buone azioni. 

D. La filosofia speculativa dei Greci quale 
utilità essa produsse ? 

R. Non produsse che dispute, ed errori. 
L’ amor de’ sofismi , le false sottigliezze, 
l'ostinazione e l'orgoglio divennero comuni 
? .. 3 A A". A.-r.» i. ù'.l-.i' 
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a tutte le sette: quindi tante chimere, tante 
foljie perpetuate fino a' giorni nostri. 

GEOMETRIA , ASTRONOMIA , GEOGRAFIA. 

D. ,Che cosa è da dire circa la Geome- 
tria presso i Greci ? 

R. Pitagora insegnava la geometria. \- 
nassagora , Fiatone, Aristotele ec. ne fecero 
uso. Euclide Alessandrino la perfezionò in-, 
torno all'anno 3oo a G. C. Archimede si 
rese immortale per questa scienza , e per 
le macchine imentale contro i Romani. 
Questo ingegno prodigioso col soccorso del» 
l' idrostatica scoprì il furto di un orafo , 
che in una corona fatta pel Re Ierone avea 
frammischiato altro metallo nell' oro, di cui 
dovea esser composto. 

D. Da chi fu introdotta nella Grecia l'a- 
stronomia ? 

R. Fu l'astronomia introdotta da Tal ete. 
Fece egli conoscere il moto del sole, e della 
luna -, l' anno solare , la causa dell' ecces- 
si, e l'orsa minore. Anassimandro suo di- 
scepolo inventò la sfera , e le carte geogra- 
fiche. Metone pubblicò in Atene il suo 
Enneadecateride , oggi chiamato il numero 
d'oro. Eudosso discepolo di Platone, tro- 
vando in Atene scarsi mezzi per l'astrono- 
mia , andò a studiarla in Egitto , donde seco 
portò la cognizione delle costellazioni , e 
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dei pianeti. Le astronomiche osservazioni 
illuminarono Aristotele intorno alla figura, 
e alla grandezza della terra. Eratostene fece 
delle osservazioni per misurare la oircon- 
ferenza del globo. Ippa reo, di lui contem- 
poraneo , fece 1’ enumerazione delle stelle 
fisse, e scoprì il moto loro particolare in- 
torno ai poli dell' Ecdotica. 

D. Quali progressi fece in Grecia la geo- 
grafia? 

R. Non vi fece che lenti progressi. La 
navigazione , ed il comm< rpio ne amplia- 
rono le conoscenze. Le conquiste di Ales- 
sandro , e le spedizioni dei suoi successori 
furono utilissime alla geografia. Strabone 
ai tempi di Augusto, e poscia Tolomeo di 
molto la illustrarono. Quest'ultimo si ap- 
plicò a determinare la longitydine eia la* 
titudine, unico metodo per giungere ad 
una rigorosa precisione. 

v . • . t . 

RELIGIOSE. 

D. Quali furono i principii . della reli- 
gione presso i Greci , e quale divenne di poi ? 

R. Uscendo i Greci dalle loro tetre fore- 
ste si ragunarono nelle pianure, si disper- 
sero sopra i fiumi , si raccolsero nelle città. 
Allettati dalia bellezza degli oggetti che 
loro offrivano le delizipse contrade da essi 
abitate , adorarono la cagione creatrice di 
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tante maraviglie. L'ammirazione e la rico- 
noscenza diedero la prima idea di un Dio, 
o piuttosto Uè richiamarono la smarrita ri- 
cordanza. Aristotele dice che una remota 
tradizione insegnava essere Iddio il Creatore 
ed il conservatore di tutte le cose , e di là de- 
rivare la folla degli Dei sparsi nell'universo 
per vedere, ascoltare, e invigilare a tutto. 
Tale opinione conforme alla potenza , non 
già alla natura della divinità, corrisponde 
con la sublime teologia di Orfeo. Questi 
insegnava che Iddio essendo uno, ha rice- 
vuto molli nomi relativi alla varietà degli 
effetti di cui è la cagione. Poscia le favole 
degli altri poeti mandarono in dimenticanza 
questa dottrina semplice sull' unità di Dio. 
Non si è conservato che il seguente pas- 
saggio citato da Proclo : Tuttociò che è stato 
e saià era contenuto nel fecondo seno di 
Giove. Giove è il primo ed ultimo, il prin- 
cipio ed il fine ; derivano da esso tutti gli 
, esseri. • 

D. Come la semplice dottrina sull' unità 
di Dio fu messa in dimenticanza ? 

R. La greca immaginazione volendo at- 
tribuire un' anima ad ogni oggetto , dando 
più retta ai poeti che ai saggi , ed al sen- 
timento piuttostochè alla ragione , popolò 
la terra ed il cielo di Dei. Allora, come 
dice l'abate Bartelemi, si formò quella fi- 
losofia , o piuttosto quella religione pagana, 
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mescuglio confuso di verità e menzogne, di 
rispettabili tradizioni e di' ridenti finzioni : 
sistema cbe lusinga i sensi e rivolta Tard- 
ino , che respira il piacere, preconizzando 
la virtù. Si divinizzò pure la natura , e le 
favole di Esiodo e di Omero divennero la 
religione dei Greci. Secondo questa creden- 
za, una potenza infinita, una pura luce, 
un amore divino che stabiliva da perfetto 
l’armonia tirò P universo dal caos e creò 
gli Dei còn gli uomini. Essi se ne dispu- 
tarono l’impero. La terra mosse guerra ai 
cielo. I Titani attaccarono gli Dei , i quali 
furono vincitori e li sottomisero per sempre. 
La razza immortale moftiplicò. Saturno nato 
dal cielo e dalla terra ebbe tre figli cbe si 
divisero l’universo. ‘Giove’ governò il cielo, 
Nettuub regnò sopra i mari , e Plutone nel- 
l’inferno. Tutti gli altri Dei eseguivano gli 
ordini di questi; Vulcano presedeva ai fuo- 
co; Cerere alle messi; Marte alla guerra; 
Venere inspirava le tenere passioni; Minerva 
dava la sapienza ; Mercurio guidava gli ora- 
tori alla tribuna , e le ombre del Tartaro; 
Temi teneva le bilance della giustizia ; Giove 
lanciava fulmini per Spaventare il delitto/ 
La sua corte, centro dell’eterna luce*, era 
il soggiorno della felicità. Ogni fiume avéa 
la sua divinità , ogni fonte la sua Naiade. 
Bacco animava l’allegria dei vendemmiato- 
ri; le Grazie ‘ diffondevano i loro favori su 
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i lineamenti della bellezza , su gli scritti dei 
poeti; Apollo eie Muse riscaldavano lutti 
gl 1 ingegni; Vulcano fabbricava armi alla fu- 
cina ; la giovialità stessa era protetta da 
Monto, e dalla follia, i raggi di Diana ri- 
schiaravano dolcemente l'oscurità delle notti, 
ed i refrigeranti papaveri di Morfeo fcoeano 
dimenticare ai mortali i travagli , le fatiche 
e tutti i dolori, fuorché il rimorso. Rice- 
vevano gli uomini dagli Dei tutti i beni , 
e li accusavano come autori dei loro mali. 
La divinità puniva i falli con la sventura. 

Tutte le deità dei Greci erano esse 
dello stesso rango ?> 

R. No ; esse si distinguevano in Dei , di 
primo , di secondo e di terzo ordine ; quelle 
di primo rango erano al numero di venti, 
cioè ; Giove , Giunone , Nettuno , Cerere, 
Mercurio, Minerva, Vesta, Apollo, Dia- 
na, Venere, Marte, Vulcano, il Destino, 
Saturno, Genio, Plutone, Bacco, V A mo- 
re, Cibele , Proserpinai Gli Dei del secon- 
do ordiue non aveano posto nel cielo ; per 
la maggior parte erano dei mortali diviniz- 
zati come Pane , Pomona , Fiora ec. Le di- 
vinità del terzo ordine chiamate ancora Se- 
midei, ripetevano la loro origine da un 
Dio , e da una donna mortale , o da una 
Dea , e da un mortale , come Ercole , Escu - 
lapio , Castore e Polluce. 

D. Credendo ì Greci gli Dersimili agli 
uomini che cosa crearono per essi ? 
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R. Crearono per essi una felicità simile 
a quella che formava Y oggetto delle loro 
brame. Avea il cielo e feste, e conviti ; la 
gioventù rappresentata da Ebe, distribuiva 
T ambrosia , versava il nettare. La lira di 
Apollo con armonici suoni risuonar facea 
le volte delTOIimpo. Nel mattino l’Aurora 
apriva le porte del cielo , e diffondeva sulla 
terra la freschezza dell’aria, ed il doppio 
profumo di Flora Dea dei fiori , di Pomo- 
na Dea dei frutti. Febo salendo sul carro 
del sole , inondava il mondo con torrenti 
di luce; ed allorché ,Eolo Dio dei venti 
raccogliendo le furiose procelle avea spa- 
ventato le Driadi ed i Silvani divinità dei 
boschi , la brillante messaggera di Giuno- 
ne , la vaga Iride annunciava alla terra , 
con le tracce colorite dei suoi passi il ri- 
torno della calma , e della pace dei cieli. 

D. Gli Dei , di continuo presenti , com- 
battendo nel cuore dei mortali e dirigendo 
le loro inclinazioni che cosa ispiravano 
ad essi? 

R. Inspiravano loro le virtù ed i vizii. 
Se alcuni li facevano traviare; Se altri cer- 
cavano di guidarli alla virtù , la Morte e 
‘ le Parche terminavano quel dibattimento : 
l’inesorabile falce della prima , e le crudeli 
cesoie delle altre troncavano gli umani de- 
stini. Mercurio allora non proteggeva più 
il latrocinio; Venere più non sorrideva alla 
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voluttà ; ii terribile Marte non dàVa più 
eccitamento alle stragi 5 si eseguivano le leggi 
di Giove. L’ uomo , dopo di aver passato 
lo Stige nella barca del vecchio Caronte , 
entrava nel tetro impero di Plutone. Mi- 
nosse, Eaco, e Radamanto lo giudicavano 
nell' inflessibile tribunale dell' inferno. Se 
égli' avea fatto bene durante la vita , ve- 
niva condotto negli ameni boschetti deli* E- 
liso , per godere una costante pace di un* e- 
terna primavera , tra i virtuosi Eroi , tra 
belle fedeli , tra i Re benefici , tea i poeti 
celebri 5 quivi ritrovava , senza dispiaceri 
e senza confusione, le dolcezze di un casto 
imeneo, la confidenza di una tenera ami* 
cizia , le innocenti affezioni, i giuochi , gli 
esercizii- e tutti i piaceri che avean formati 1 
le occupazioni di sua vita. Ma se egli avea 
commesso delitti , V implacabile Nemesi , 
deità vendicatrice , s’ impossessava del suo 
cuore ; le nere Furie lo battevano con i 
loro flagelli , lo laceravano con i loro ser- 
penti, io strascinavano uei golfi dell'Aver- 
np , dandolo in preda ai più spaventosi sup- 
plizio 

D. I Greci, educati dagli Egiziani , non 
credevano essi T immortalità dell'anima? 

R. Ciò è chiaro , dappoiché nella loro 
opinione i' anima saliva nel cielo , o discen- 
deva nell'inferno per ricevere o il premio 
delle sue virtù , o la punizione delle sue 
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colpe. Pensavano molti che in capo a certo 
numero di secoli, le ombre bevessero Tonda 
del fiume Ohblìo o Lete , e che allora ri* 
tornassero sulla terra a ripigliare nuova vi- 
ta. Tutto era sensuale in quella religione, 
tanto le pene come le ricompense. Gli Dei 
stessi provavano le passioni degli uomini : 
la discordia li divideva ; 1’ amore cou le 
sue frecce li feriva, eli conduceva sovente 
a coprirsi di umana sembianza per unirsi 
«femmine mortali. Giove seduceva Danae, 
inseguiva Io , rapiva Europa , dava nasci- 
mento ad Ercole dal seno della bella Ale* 
mena. La gelosia portava Giunone alla ven» 
delta $ Vulcano era tradito da Venere, 
che si dava in braccio al Dio della guerra ; 
e persino la casta Diana sì lasciava inte- 
nerire dal vago Endimione. Le guerre della 
terra si ripetevano nei cieli. Minerva , A- 
pollo, Marte, e Giove combattevano, gli 
uni per distruggere , gli altri per salvare 
Troia.- '■ V r.i 1,1*. .*>»>:• - . 

D. Quale riflessione si può fare sulla re*, 
ligione dei Greci ? 

R. Da quanto si è detto di sopra , si scorge 
che la religione dei Greci , inconseguente 
nel suo sistema , mesceva molti funesti er- 
rori ad un picco!" numero di verità vantag- 
giose. Essa animava , ma alterava tutto : e 
se per una parte insegnava resistenza degli 
Dei e Timmortalità dell’anima, se promet- 
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teVa ricompense alla virtù , e castigo al de- 
litto j per l’altra favoriva le passioni colpe- 
voli e divinizzava i vizii. Un culto sì difet- 
toso nou potèa dare che una rilassata mo- 
rale ; mi esibiva aliapolitica grandi soccorsi 
per profi! tare della credulità dei popoli , 
che venivano occupati con feste , tenuti a 
bada con misteri , spaventati , o rincorati 
dagli oracoli e dagli auguri. Niente era ra- 
gionevole , tutto maraviglioso j e nazioni 
eroiche rassomigliavano a tanti fanciulli vi- 
vaci e creduli , occupati da novelle , edu- 
cati nelle favole, e governati da una reli- 
gione poetica. 

COSTUME VESTI. 

' 

; 

D. Quali vesti si usavano presso i Greci? 

R. I Greci, secondo Erodoto, fin dai 
tempi più remoti conobbero l’ uso del lino, 
che era loro pervenuto da Coleo , e dall* E- 
gitto. Essi se ne servivano per il loro abbi- 
gliamento, ma s’ingnora in qual’ epoca inco- 
minciassero a farne uso sotto gli abiti di 
lana. Chiamavasi chiton yjxoav la tunica di 
lana che si metteva al di sopra delle altre, 
ed era come una casacca. Le genti ricche 
la portavano bianca e talvolta orlata di por- 

S ora. . Essi vi aggiungevano delle strisce di 
iversi colori. Quella che veniva chiamata 
monandro era la più in uso: le persone più 
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agiate orlavano di bianco le loro Ioniche 
che ordinariamente erano brune. Chiama - 
vasi monochiton colui , il quale non era 
vestito che della sola tunica Vediamo in 
Monfaucon che questa specie" di veste chiusa 
per davanti era la più in uso presso i Gre- 
ci. Ve n' erano delle corte che terminavano 
al ginocchio ; alle lunghe che discendevano 
fino ai calcagni , vi si metteva una cintura 
al di sopra ; le sue maniche erano strette. 
Alcuni portavano un' altra veste al di sot- 
to , questa era P intcrula , e la subucula 
dei Romani. 1 monumenti che rappresen- 
tavano i Greci con l ’ exomide o tunica a 
corte maniche non fnrono latti che dopo la 
loro sommissione all'impero Romano: qual- 
che volta le tuniche erano di lino , e fran- 
giate al basso come il calesiri egiziano. Il 
mantello greco differiva dalla tunica ; esso 
dapprima era corto , e poco ampio ; indi 
fu allungato, fino a tanto che si feee di- 
scendere fino ai piedi. Il diplois era un 
mantello con fodera. V anabolè anaboladion 
era una specie di mantelletto all' uso delle 
donne. La parola stola esprimeva ogni sorta 
di abiti di nomini , e di donne. La clamide. 
era un mantello ovale che si affibbiava qual- 
che volta sul petto , e più sovente sopra la 
spalla dritta. La forma del paludamentutn 
era la stessa che quella della clamide ; i 
militari e i giovani di condizione libera lo 
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portavano sulla spalla sinistra. Quello dei 
giovani incaricati della guardia delia città 
fu per lungo tempo bruno. Erode Attico 
ne dà loro uno bianco sotto il regno di A- 
driano. I guerrieri nell 1 inverno lo portaro- 
no frangiato , e foderato di pellice. Il 
yov era una specie di cappuccio o mantelletta 
che covriva la testa, lo stomaco, eie spal- 
le. L ' epomis greco rassomigliava .ai ricco 
efod dei sommi sacerdoti Ebrei. La x^o-iy* 
era una specie . di clamide, di cui si fece 
uso nei primi tempi. 

D. Qual’era l’ abbigliamento delle donne 
greche ?, 

R. Le donne greche dapprima erano ve- , 
stite di lana j ma in appresso fecero uso 
anche,. del lino. Le più eleganti orlavano 
qualche volta i loro abiti con la porpora , 
e quando portavano le stoffe di seta vi ag- 
giungevano dei ricami in oro e in argento. 
Gli abiti delle greche consistevano nella 
tunica , nella veste, e nel mantello , ovvero 
peplum. La tunica era di una stoffa leggie* l 
ra, odi lino, spesso alla dorica cioè senza 
maniche, e fermata sulle due spalle, o so- 
pra una solamente con un semplice bottone 
o un fermaglio. • In generale la principal 
differenza che vi era tra la tunica degli uo- 
mini , e quelle delle donne , consisteva nel- 
T esser quest’ ultima più lunga, di una stoffa 
più leggiera , ed aggiustata con maggior 
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arte. Leggesi in Plinio, che gli antichi ri* 
camavano dei monogrammi , e qualche volta 
il loro nome in lettere di oro sugli abiti. 
Si racconta che il celebre Zeusi comparve 
ad Olimpia con mantello in tal 'guisa rica- 
mato ec. 

STRUMENTI MUSICALI. 

, D. Quali erano gli strumenti musicali 
presso i Greci? ' 

R. I principali e più comuni erano la 
lira diversamente costruita , i flauti , il tim- 
pano la trombetta, i cembali, il trigoni©. 

MEDAGLIE, TEATRI, SEPOLCRI, E TEMPII. 

La Grecia , dopo di aver goduto per qual- 
che tempo di una prosperità , che aumentò * 
la sua potenza, fu in preda a delle dissen- 
sioni che diedero un' attività sorprendente 
a tutti gli spiriti. Moltiplicaronsi nel suo 
seno le guerre , e le vittorie , le ricchezze 
ed il fasto, gli artisti ed i monumenti. Le 
feste divennero più brillanti , gli spettacoli 
più comuni. Sorsero magnifici edificii, e tra 
questi , vastissimi teatri , tempii soutuosi or- 
nati d’ insigni pitture, tombe sorprendenti. 

1 circondarli di Delfo e di Olimpia furono 
Coperti di statue. Al menomo successola 
pietà , o piuttosto la vanità nazionale pagava 


Digitized by Google 



. 5o 

uà tributo all’ industria , eccitata d'altronde 
da un'investigazione che influiva somma- 
mente al vantaggio delie arti. Bisognava 
decorare una piazza , un edilìzio pubblico, 
diversi artisti trattavano lo stesso soggetto; 
essi esponevano le loro opere , o i loro di» 
segni : la preferenza veniva accordata a co- 
lui che riuniva il maggior numero di suf- 
fragi. Le città della Grecia , le quali non 
aveano conosciuta che la rivalità delle armi, 
conobbero anche quella dei talenti , la mag- 
gior parte presero un nuovo aspetto , se- 
guendo 1’ esempio di Atene che le sorpassò 
tutte in magnificenza. 

MEDAGLIE. 

J , 

D. Dateci un’ idea delie medaglie gre- 
che ? 

R. 1/e medaglie greche ricavate dal viag- 
gio del giovane Anacarsi danno una idea 
di questo genere di monumenti. Quella di 
Gnido rappresenta la celebre Venere di 
Pressitele. Quella di Samo indica il tem- 
pio , e la statua di Giunone. In quella di 
Arcadia si vede il dio Pane assiso sul monte 
Olimpo , il cui nome è indicato dalle let- 
tere OAYM. Quella di Atene; rappresenta 
la grotta di Pane, la scalinata che condu- 
ceva alla cittadella , ed alcuni monumenti 
consacrati a Minerva. 
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D. Date qualche idea del valore delle 
monete greche ? 

R. In quanto al valore delle monete gre- 
che la dramma che era la più comune de- 
gli Ateniesi , corrispondeva a diciotto soldi 
di Francia , e gli eruditi ad essa rappor- 
tano il valore delle altre più conosciute. 
Premessa questa equivalenza il talento va- 
leva sei mila dramme ; la mina cento ; la 
tetradramma quaiiro , e la dramma si di- 
. videva in sei oboli. 

teatro. 

D. Date qualche idea del teatro di A- 
tene ? 

R. Il teatro di Atene come gli altri delia 
antichità non era coverto , e per la sua 
vastità poteva contenere trenta mila per- 
sone. Esso dapprima era costrutto in legno, 
ma essendo crollato in una rappresentanza, 
fù riedificato in pietra quello che esiste an- 
cora all’ angolo Sud-Est della cittadella. Il 
proscenio divideasi in due parti , nella più 
alta recitavano gli attori , nella più bassa 
comunemente vi si metteva il coro. Questa « 
ultima era innalzata dieci piedi al di sopra 
del piano del recinto , da dove vi si po- 
teva ‘montare. Durante la rappresentazione 
non era permesso ad alcnno di ristare 
nel mentovato piano ; l’esperienza ave» di- 
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mostrato che se non era assolutamente voto, 
le voci si facevano meno sentire. Vitruvio 
rapporta che sotto i gradini , ove sedevano 
gli spettatori , in alcune celle socchiuse , 
gli architetti greci vi avevano messi dei vasi 
di bronzo destinati a ricevere, nella loro 
cavità i suoni che venivano dalla scena k 
per renderli forti 4 chiari , ed armoniosi. 
Questi vasi montati alla quarta alla quinta 
e all' ottava , 1’ una dall' altra aveano la 
stessa proporzione che tra loro aveano le 
corde della lira che sosteneva la voce , ma 
1’ effetto non era lo stesso. 

' SEPOLCRO. 

Le tombe greche erano- simili a quelle ri- 
calate dall’opera che M. Mazois ha pub- 
blicate sopra le rovine di Po/npei. 

* i . ■ 1 * ' « 

TFMP1I. 

D. Dite qualche cosa sopra i tempii presso 
i Greci ? 

R. La storia ricorda cou ammirazione 
quello dedicato a Minerva col nome di 
Partenone eretto in Atene sotto 1’ ammi- 
nistrazione di Pericle. Esso era situato nel 
mezzo della cittadella , e costrutto di mar- 
mo bianco , tratto dalle cave dei monte 
Peitfalico. Veniva circondato da un portico 


Digltized by Google 



53 

formato di colonne di ordine Dorico scan- 
nellate , ed avea cento piedi di larghezza, 
duecentotrenta di lunghezza , e settanta di 
altezza^ Secondo Pausania il frontone an- 
teriore rappresentava la nascita di Minerva. 
lVel santuario eravi là sua statua di oro e 
di avorio alta ventisei piedi , opera del ce- 
lebre Fidia. La Dea veniva rappresentata 
all’ impiedi col casco , coverta dall’ egida, 
con lancia in mano , e nell 1 altra una Vit- 
toria alata alta cinque piedi e mezzo. Tu- 
cidide dice , che 1’ oro impiegato in que- 
sta statua era del valore di quaranta talenti. 
Il disegno di questo tempio fu preso dal- 
l’opera di Stuart sopra le antichità di A- 
tcne. Presenta un altro tempio parimente 
di ordine Dorico e sacro a Minerva. Esso 
era costrutto sul capo Sunio , ove Platone 
si riuniva coi suoi discepoli. 

i . i; iti -n it« u 

M1L1ZÌA. 

L 

D. Date un’ idea della milizia presso i 
Greci ? 

R. I cittadini della Grecia nati per di- 
fendere la patria doveano esserne i soldati, 
e 1’ amor della patria , e lo stimolo della 
gloria faceano naturalmente degli eroi. Uno 
spartano marciava alle battaglie dagli anni 
trenta fino ai sessanta. I giovani ,e i vec- 
chi vegliavano alla custodia della città, in 
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cui più dura vita menavano , che gli altri 
non faceano all' armata. La guerra sola rat- 
temperava alquanto 1' austerità di quel po- 
polo , di cni tutte le istituzioni avevano 
per iscopo la guerra. Licurgo avea trovato 
un secreto d’ invertirla in oggetto di pia- 
cere. Quanto agli Ateniesi , dall’ età di anni 
diciotto si astringevano dalla repubblica 
con un solenne giuramento, e portavano 

le armi fino ai sessanta. 

» ' * 

\ 

fanteria. , 

D. Come 1* infanteria era formata presso 
i Greci ? 

R. L' infanteria formava la principaì forza - 
delle armate greche ; essa era composta di 
tre sorte di truppe ; gli opliti , gli psili , 
ed i peltasti. I primi che erano pesante- 
mente armati venivano così detti a causa 
del loro lungo , e pesante scudo ( oplon ); 
aveano di più il casco , la corazza , e la 
grave , che covriva il davanti delle loro 
gambe ; tali armi erano di metallo. Questa 
truppa formava 1’ avanguardia , e combat- 
teva con la picca , o la sarissa , o la scia- 
fila. I Greci si servirono di picche a due 
punte nel tempo di Senofonte ; ma le a- 
fiol irono perchè incomode e fragili. Gli 
psili , secondo l’espressione di alcuni an- 
tichi , erano nudi , ciò che significa , non 
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aver eglino altre armi , che quelle missive, 
cioè giavellotti , frecce , e fionde per git- 
tar pietre. Essi cominciavano il combatti- 
mento , ed indi si ritiravano dietro le truppe 
pesautemente armate , da dove tiravano so- 
pra il nemico. I peltasti o pelliftr erano 
così chiamati a causa dei loro scudi , i quali 
erano simili a quelli delle Amazzoni , cioè 
incavati , e non tondi. Erano armati più 
leggiermente che gli opliti , ed il loro gia- 
vellotto era più piccolo , ma più pesante; 
portavano il casco , la corazza , ed i cal- 
zari. Sovente la corazza era di cuoio con- 
ciato come quella di diverse truppe gre* 
che. Questa truppa formava la seconda li- 
nea con gli argili , i quali aveano delle 
corte picche , e combattevano in falange , 
or cogli opliti , or cogli psili. 

Gli Argiraspidi erano dei peltasti , i di 
cui scudi erano di oro , o di argento. Gli 
armali alla leggiera non portavano armi 
difensive , e non .combattevano che da lungi 
a colpi di pietre , di dardi , e di giavel- 
lotti, e formavano la retroguardia. Gli ae~ 
netipoi erano dei fantaccini mischiati con 
la cavalleria. 

CAVALLERIA. 

D. Date qualche idea della cava^eria 
presso i Greci? 


Digitized by Google 



56 

R. I Greci non ebbero cavalleria , che 
circa 5oo anni avanti G. C... Nei primi 
tempi , in-vece di cavalleria , aveano dei 
carri. Era più terribile il loro apparec- 
chio che non era pericoloso l’ effetto di 
essi. Alessandro insegnò ai Macedoni di 
renderli inutili. I soldati di Siila combat- 
tendo contro Archelao, ne fecero un og- 
getto di risa , aprendo le file a misura che 
ne compariva qualcheduno. 

D. Quante specie di cavalieri aveano i 
Greci ? 

R. I Greci aveano tre specie di cavalie- 
ri , come tre specie di fantaccini. I cata - 
fractì , i tarcntini e gli acrobolisti. I pri- 
mi erano corazzati essi, e i loro cavalli. 
La loro corazza in forma di squama di pe- 
sce era <}i ferro o di corno ; aveano an- 
cora delle sarcotte di maglia , di ferro , 
dei braccialetti, e dei cosciali. Iloro forti 
stivali di cuoio erano ben adattati alla gam- 
ba. La fronte , i fianchi , ed il petto del 
cavallo erano difesi come il corpo dei ca- 
valieri , le cui armi offensive consistevano 
in una lancia , ed una larga spada molto 
più lunga , che quella dei fantaccini. Al- 
cuni si servivano ancora degli scudi. La 
cavalleria chiamata tarcntina , nome preso 
dai Tarenlini suoi inventori , combatteva 
dappresso, e da lungi; e formava ordina- 
riamente la retroguardia , lanciava il gia- 
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e la spada. Diversi di questi cavalieri con- 
ducevano un secondo cavallo. Gli acro - 
bolisti formavano la cavalleria leggiera : 
questi erano degli arcieri a. cavallo, che 
tiravano per eccellenza le loro frecce, fug- 
gendo , o da lungi ; qualche volta forma- 
vano la vanguardia con l’infanteria leg- 
giera, o coi falangisti. Gli antichi non si 
servivano di staffe per montare a cavallo , 
essi lo praticavano saltando; qualche volta 
il cavallo era addestrato a curvarsi per a- 
iutare il cavaliere. 

Delle pelli di bestie col pelo servivano 
di sella e gualdrappa. Omero , ed Appia- 
no ci fan conoscere che i Greci ferravano 
i loro cavalli. Ma ciò non viehe indicato 
da alcun monumento. L’uso delle selle non 
fu conosciuto , che verso il V. secolo , e 
verso il tempo medesimo s’ incominciò a 
far uso di 'staffe; abbenchè fossero cono- 
sciute ai tempi di Nerone. 

ABITI MILITARI. 

D. Qual’ era l’abito militare dei Greci ? 

R. L’abito militare dei Greci poco dif- 
feriva da quello dei Romani. Lat loro ve- 
ste era un poco comoda , e la chiudevano 
con una cintura. Quelli dell’ armata di Ci- 
ro 1’ aveano rossa , * portavano una specie 
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di veste di cuoio adattata al corpo , e die 
covriva una parte delle cosce , avendo al 
di sopra una clamide ampia , e lunga che 

affibbiavano sulla spalla dritta. 

» % 

ARMI. ' 

• • * 

D. Quali erano le armi dei Greci? 

R. Ornerò dà una idea esatta della sem- 
plicità dell' armatura , e delle armi dei guer- 
rieri nei tempi eroici. Paride , dice egli , 
prese i suoi calzari , la sua corazza , cinse 
la sua spada , pose Usuo grande , e fot - 
te scudo sopra le sue spalle , si covrì la 
testa di un casco ombreggiato da un pen- 
nacchio) e prese final menie una lancia, il 
cui ferro era risplendente, 

Malliot parlando dei tempi storici dice, 
che la corazza , il casco , lo scudo, la lan- 
cia , il giavelotto leggiero , la fionda , la 
spada, l'arco furono le armi dei Greci. 

Ificrate ateniese fece gli scudi più brevi , 
e più leggieri, e le spade, e le picche più 
lunghe: fece lavorare corazze di lino ma- 
cerato in aceto , mescolato di sale, eh' era- 
no , dicesi ,, migliori di quelli di ferro. Gli 
scudi erano di legno, o di vinco ricover- 
ti di cuoio , ovvero di metallo , o pure so- 
lamente orlati di metallo. 

La parma era un piccolo scudo tondo 
all'uso dai cavalieri % o dei soldati armati 
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alla leggiera. La gerra avea la figura di 
un rombo. La cetra era un altro scudo 
leggiero, della figura di una mezza lu'na o 
di un semicerchio. . 

Il giavelolto jjilum non era che una gran- 
de freccia. La giavellina era della stessa co- 
struzione 5 ma più piccola. 

INSEGNE. 

D. Quali figure aveano le insegne dei 
Greci T 

R. Per lo più la figura di un ariete, di 
un lupo , quella di Nettuno , o di un la- 
laro erano le insegne dei Greci. Il gene- 
rale dava ordinariamente il segnale del com- 
battimento , facendo rialzare la sua clami- 
de su T estremità di una picca. 

' • ■ . 

, » 

TATTICA 

D. Date qualche idea della tattica Greca? 

R. La più famosa disposizione delle trup- 
pe greche, che ricorda la storia, è la fa- 
lange. Quella formata da Filippo padre di 
Alessandro sul modello del battaglione sa- 
cro di Tebe avea mille uomini di fronte 
e sedici di profondità. I soldati portava- 
no picche, dette sarisse , lunghe 21 pie- 
di. Questo scelto drappello , perfettamente 
esercitato, impenetrabile ad ogni attacco, 
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proteggeva le ritirate, decideva la vittoria 
ed atterrava quanto si opponeva al suo pas- 
saggio. Il solo inconveniente di questa mas- 
sa era il non poter far evoluzioni che in 
vaste pianure senza alberi , e dì essere inu- 
tile in paesi monluosi , o intersecati da fiu- 
mi o torrenti. La cavalleria sovente era di- 
sposta in quadrilungo , uno dei cui lati era 
il doppio dell’altro. 

. . MARINA. 

‘ D. Qual idea si può fare della marina 
presso i Greci ? f 

R. I Greci prima dei tempi di Serse non 
ebbero vascelli con ponti. I soldati si met- 
tevano per combattere alla poppa, e alla 
prora. I vascelli da guerra erano lunghi , 
e quelli mercantili tondi per aumentare la 
carica, ma da principio tutti erano lunghi. 

Le prime triere , o trereme furono usa- 
te da i Samii verso la vigesima olimpiade 
e costrutte da Aminocle Corintio. Dioni- 
gi , il primo che portò il nome di tiranno 
di Siracusa , inventò le pentere navi a cin- 
que ordini di remi. Indi a poco se ne 
costruirono di un numero di ordini anche 
maggiore. I Greci chiamavano monnere , 
<rtere , pentere , exere , eptere , ennere , i 
vascelli di i , di 2 , di 4 , di 5 , di 6 , 
di 7 , e di 9 ordini di remi. I. Greci e- 
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gualmente cbe gli Assirii ed i Cartaginesi, 
poco decoravano 1’ esteriore delle loro na- 
vi , le quali sovente non avevano altro se- 
gno distintivo che il nome del loro coman- 
dante scritto in lettere d’ oro sopra la ban- 
diera. 

ORIGINE , E PRINCIPII 

DEI DIFFERENTI STATI 


AVVENIMENTI MEMORABILI 
SICIONE. 

D. Chi fondò il regno di Sicione ? 

' R. Egialeo, e ne fu il primo Re. Molti 
altri regnarono appresso di lui. Dopo la 
morte di Zeusippo l’ultimo di essi , il go- 
verno fu dato ai sacerdoti di Apollo per 
lo spazio di 35 anni. Finalmente Agamen- 
none Re di Micene s’ impadroni di questo 
piccolo Stato : poscia 1’ uno e 1’ altro pas- 
sarono in potere degli Eraclidi. Sicione , 
dominato da tiranni, gemè sotto il loro 
insopportabile giogo : volendo; scuoterlo , 
diè il governo a Clinia ; ma Abantida lo 
fè morire , e salì sul trono. Arato figlio 
di Clinia concepì il disegno di liberare il 
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suo paese ; formò una cospirazione contro 
Nicocle successore di Abantida e prese la 
città. Arato , dopo di aver resa la libertà 
alla sua patria , entrò nella lega degli A- 
* chei , di cui ne fu il generale , e si ricol- 
mò di gloria. 


ARGO. 


Anni del 
mondo 
214# av. 
G.C.1856 


D. Chi gittò i fondamenti del regno di 
Argo ? 

R. Inaco. Feroneo suo figlio riunì in so- 
cietà gli uomini dispersi nelle montagne , 
e nelle foreste } diede loro delle leggi , e 
raddolcì i costumi selvaggi dei primi abi- 
tanti dell’ Argolide. Dopo circa 3oo anni 
Danao scacciato dall'Egitto da suo fratello 
venire in Argo , detronizzò Gelanore , e 
s’ impadronì della corona. I suoi successori 
furono Linceo , Alba , Proto , e Acrisio che 
ebbe una sola figliuola chiamata Danae ma- 
dre di Perseo. Questo giovine principe, non 
potendo più - dimorare in Argo per aver 
ivi ucciso a caso Acrisio suo avo , edificò 
Micene , e vi stabilì la residenza del suo 
regno. Indi ' Argo divenne repubblica , ed 
ebbe molta parte in tutte le guerre della 
Grecia ( 1 ). 


(1) La storia degli Argivi nulla offre più di con- 
siderevole sino al tempo in cui passarono sotto il 
dominio dei Romani. 
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D. Chi fu il primo Re di Atene ? Anni dd 
R. Fu Cecrope Egiziano. Egli sbarcò ™°”^° av 
con i suoi compagni nei!' Attica paese selvag- tì*c.»55G 
gio , e sterile. I popoli di questa contra- 
da accolsero stranieri disgraziati che veni- 
vano per imparar loro i vantaggi della vita 
sociale. Ben presto le due nazioni non 
formarono , che un sol popolo. Ma la su- 
periorità dei lumi assicurò il dominio agli 
Affricani. Cecrope venne eletto per comun 
Re , e giustificò la loro scelta con la felicità 
di cui fece godere i suoi sudditi. Egli pro- 
mosse l’agricoltura quivi sconosciuta prima 
di lui, e sottomise il matrimonio alle leggi. 

I suoi regolamenti , creando i doveri , fe- 
cero nascere le virtù. I vincoli delle fami- 
glie fecero sorgere quelli della società , e 
gli uomini una volta isolati incominciarono 
prima ad amare i loro ietti , e quindi la 
loro patria. Cecrope edificò la città di A- 
tene , e stabilì l 1 Areopago. Questo tribunale 
fece conoscere la giustizia ai Greci. Per 
rimediare alla sterilità del paese , istruì i 
suoi sudditi nella navigazione, e con que- 
sto mezzo biade abbondanti furono traspor- Ann f del 
tate dall’ Affrica. v ^88 av. 

D, Chi fu il successore di Cecrope ? G«C»i5i(i 

R* Questi fu Craqao, il quale fij <]i r Diluvio di 
scacciato da Atene da Anfizione I ; e da ^* uca ^°" 

» * Zac* 
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Elleno principe di Tessaglia , e figlio di 
Deucalione , il quale costretto da una inon- 
dazione a cercar rifugio sul monte Parnasso, 
vi ricolse molte tribù. Anfizione divenne 
celebre per aver formato fra le gole delle 
Termopili (frapposte alla Tessaglia ed alla 
Grecia) una alleanza fra diverse cittadella 
Grecia , delta Consiglio degli Anfizioni. 
Sotto il regno di Anfizione (come credesi) 
Bacco , altramente Dionisio , dalle Indie ven- 
ne nell’ Attica.* Egli imparò ai Greci di- 
verse arti , e particolarmente quella di col- 
tivar la vigna. La sua gloria eccitò l’invi- 
dia : gli Ateniesi attentarono diverse volte 
ai suoi giorni , ma dopo la morte * lo di- 
vinizzarono. 

Credesi che verso questo tempo sia ac- 
caduto il ratto di Proserpina figlia di Cerere, 
regina di Sicilia , e che quest 1 ultima sia 
accorsa in Grecia per cercarla, e siasi fer- 
mata in Eieusi presso Triptolemo , a cui 
imparò l’Agricoltura. I lumi da essa sparsi 
in quésta contrada la fecero riguardare co- 
me una divinità. Il suo culto si stabilì in 
Eieusi, i cui misteri divennero celebri nel- 
l’universo. 

Erittonio stabilì in Atene le corse dei 
carri, e le feste di Minerva chiamate Pa- 
natanee , ed imparò agli Ateniesi l’uso delle 
monete d’ oro , e di argento. 

D. Chi regnò in Atene, dopo la morte 
di Anfizione I. ? 
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R. Fu Pandione li. che ebbe due figli 
Egeo , e Pallante: quest 1 ultimo divenne ce- 
lebre per l’ambizione dei suoi 5o figli chia- 
mati Palla ntidi. Egeo ebbe la gloria di es- 
sere stato il padre di Teseo nato da Etra, 
sedotta da lui. Teseo si rese immortale per 
segnalate imprese , ed acquistò una gloria 
insigne. Egli chiuse i dodici borghi di Atene 
in un medesimo recinto, ove riunì tutte le 
autorità. 

D. Chi fu P ultimo Re di Atene? 

Rj Questi fu Codro , il quale avendo con- 
sultato P Oracolo sull 1 evento della guerra 
elle si faceva tra gli Ateniesi , e gli Eraclidi , 
senti che quel popolo , il cui capo fosse 
perito, rimarrebbe vincitore. Questa risposta 
decise dei suoi giorni, e della vittoria de- 
gli Ateniesi; egli , deposte le insegne reali, 
si vesti da contadino ; ed espostosi alle spade 
degli assalitori, vi perdè la vita. Dopo la 
sua morte i due figli di lui Medonte e IVeleo 
si disputarono la corona, ma gli Ateniesi 
presero da ciò motivo di abolire l 1 autorità 
reale, e si eressero in repubblica sotto la 
condotta degli Arconti , il cui governo da 
principio fu a vita. Medonte fu il primo 
che occupò questa carica ; il terzo ed ul- 
timo fu Alcmeone. 

D. Chi fu il primo legislatore > degli À- 
teniesi ? 

R. Avvedutisi gli Ateniesi che la s.eve- 


Anni del 
mondo 
338o av. 
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rilà non avea cambiato cbe il solo nome, 
fissarono la dignità degli Arconti a dieci 
anni , il primo fu Carope , • ed il settimo 
ed ultimo Erissia. Finalmente gelosi della 
loro libertà ridussero questa carica annua* 
le. Simili cambiamenti suscitarono delle fa- 
zioni. Atene lacerata da discordie , credè 
porvi fine depositando l’ autorità tra le mani 
di un saggio. Ellagittò gii occhi sopra Dra- 
cone, il quale ebbe incombenza dal popolo 
di formare un codice criminale. Le sue 
leggi furono così severe , che dicesi essere 
state scritte col sangue. 

Anni del £). Chi governò in Atene , dopo Dracone ? 

3400 °ar E* Egli fu Solone saggio, e virtuoso del 

G.C. 604 pari » il quale governò dopo Dracone, ed 

Solone, inspirò agli Ateniesi il gusto delle arti. Im- 
portunato dalla moltitudine per domandar- 
gli delle interpretazioni e delle modifica- 
zioni del suo codice , lasciò al tempo la cura 
di consolidare quest'opera , e si allontanò 
per dieci anni, dopo di aver ottenuto dagli 
Ateniesi la promessa di nulla cambiare nelle 
leggi fino al suo ritorno. Solone andò in 
Egitto, ed in Creta: egli diede la sua le- 
gislazione ad una parte di quest'isola , ed 
il suo nome ad una città di essa resa fe- 
lice dalle istituzioni di lui. Tornato in A- 
tene trovò la .repubblica nuovamente lace- 
rata da fazioni cbe volevano cambiare le 
leggi. Solone volendo calmare questi tor- 
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bidi , si credè dapprima secondato da Pi- 
sistralo capo del partito più popolare 5 ma 
si avvide ben presto che questo uomo am- 
bizioso suscitava dei partiti per divenir ti- 
ranno. 

D. Come pervenne Pisistrato alla dignità 
reale , dopo il ritorno di Solone ? 

Ri Sorsero allora in Atene tre fazioni 
dirette da Pisistrato, Megacle , e Licurgo. 
Più abile e più potente il primo , fu piu 
felice. Pisistrato nascose la sua smisurata 
ambizione sotto la maschera della virtù. I 
suoi talenti , le sue promesse , la sua libe- 
ralità gli conciliarono talmente l'amore der 
gli Ateniesi, che pervenuto già al momento 
di rendersi padrone del governo , ebl>e il 
rammarico di veder tornare Solone. Infor- 
mato questi dei perfidi disegni di lui, tentò 
di opporsi alla loro esecuzione. Pisistrato, 
mostrando il suo corpo di ferite, che si era 
fatte egli stesso , e che diceva di aver ri- 
cevute, difendendo il popolo, si fece tra- 
sportare sopra un carro nella pubblica piaz- 
za , e gli riuscì con la sua eloquenza a farsi 
dare una guardia di 60 uomini per la pro- 
pria sicurezza. 11 numero delle sue guardie 
si accrebbe, e formarono una piccola ar- 
mata capace di trionfar d’ ogni ostacolo ; 
s'impadronì della cittadella, ed usurpò il 
potere supremo. Solone non sopravvisse luu- 
go tempo alla libertà della sua patria : e 
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morì nell'età di 80 anni compianto da tutta 
la Grecia. 

D. Pisistrato non contento di aver go- 
duto della sovranità, a chi egli la trasmise, 
morendo ? 

R. La trasmise ai due suoi figli lppia , 
ed Ipparco. Eglino seguendo le tracce pa- 
terne protessero le lettere , e con la loro 
liberalità seppero conciliarsi- l 1 amore del 
popolo. Dopo di aver regnato 8 anni, Ip- 
parcp per una ingiustizia commessa, perdè 
il trono, e la vita. 

D. Diteci la cagione della morte di Ip- 
parco ? 

R. Due giovani Ateniesi Armodio e Ari- 
stogitone uniti da tenera amicizia , conce- 
pirono il disegno di liberare la patria dai 
suoi oppressori , e vendicare la sorella di 
Armodio di un affronto che Ipparco le avea 
fatto, scacciandola da una cerimonia pub- 
blica. Ipparco , mentre col fratello offriva 
un sacrificio nel tempio di Minerva, fu uc- 
ciso, dai due amici, che furono egualmente 
trucidati. lppia sfuggito alla congiura fece 
morire un gran numero di cittadini per so- 
spetto di avervi avuto parte. Formò ancora 
l' ammirazione dei secoli il coraggio di una 
cortigiana chiamata Lionessa. Posta alla tor- 
tura , sopportò la crudeltà dei carnefici con 
invincibile fermezza : e temendo che il do- 
lore le strappasse qualche parola , si recise 
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la lingua coi denti , e la spulò in faccia al 

tiranno. 

D. Temendo Ippia la slessa sorte del fra* 
tello , qual consiglio egli prese? 

R. Ippia , si diresse ai Lacedemoni) ma 
trovossi prevenuto dagli Alcmeonidi banditi 
da Atene nel principio dell’ usurpazione. 

Questi avevano saputo rendersi favorevoli i 
sacerdoti costruendo il magnifico tempio di 
Delfo , ove tutte le volte che gli Spartani 
consultavano l’ Oracolo , il Dio gl’ impegnava 
a procurare la libertà di Ateue. Si deter- 
minarono finalmente a questa impresa , e 
dopo aver sofferto dapprincipio qualche scon- 
fitta, riuscirono a detronizzare Ippia (l’an- 
no medesimo , in cui Roma bandì i suoi Re). 
Abbenchè la Famiglia di Alcmeone fosse 
stata il principale istrumento di questa ri- 
voluzione, il popolo dimostrò una partico- 
lare riconoscenza pei due amici che n’erano 
stati i primi agenti. S’innalzarono delle sta- 
tue nelle pubbliche piazze in onore di Ar* 
modio e di Aristogitone. 

D. Ippia esule e sbalzato dal trono, non Origine 
rinunziò egli alla speranza di riacquistarlo? deltaguer- 

R. Sollecitò egli nuovamente i Lacede- ” ersia ' 
moni : questi pentiti di aver prestato fe- 
de ,ad u,n Oracolo subornato, prima di socr 
correrlo , consultarono gli altri stati della 
Grecia: trovandoli di contraria opinione , 
abbandonarono per sempre Ippia, e la sua 
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causa. Ippia deluso nelle sue mire, ricorse 
ad una potenza più formidabile ; rappre- 
sentò ad Artaferne governatore del Re di 
Persia a Sardi esser facil cosa conquistar 
1’ Attica. I Persiani accettarono il progetto. 
Gli Ateniesi avendo inviato in Persia un Am- 
basciatore per reclamare contro i maneggi 
d 1 Ippia, venne loro risposto che per evi- 
tare la guerra dovevano riconoscere Ippia 
per Re. Sordi gli Atenesi a tale richiesta, 
ricorsero al proprio coraggio , e malgrado 
le smisurate forze dei Persiani, unitisi coi 
Lacedemoni , si prepararono a difendersi. 

D. Quale fu la cagione della guerra Per- 
siana. 

R. Il ristabilimento d’ Ippia non fu la 
sola cagione della guerra Persiana. Le co- 
lonie greche stabilite nell’ Asia minore , c 
che trovavansi sotto il dominio dei Persiani,' 
profittarono di questa occasione per ricu- 
perare la loro indipendenza. . Secreta mente 
incoraggiate da Istieo governatore di Mile* 
to , presero il partito della ribellione. A- 
vendo implorato invano il soccorso dei La- 
cedemoni , si rivolsero agli Ateniesi , chi 
accogliendo favorevolmente la loro doman 
da , inviarono ad essi , del pari che agl 
Erettesi , dei soccorsi. Aristagora , cap< 
della ribellione, entrò negli stati di Persia 
penetrò nella Lidia e bruciò la città d 
Sardi; indi abbandonato dagli Ateniesi nell) 
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prima disfatta , si vide tosto in situazione 
di non poter far fronte ai Persiani : ed ab- 
benchè gli riuscisse di mantenersi per qual- 
che tempo , fu obbligato finalmente di fug- 
gire in Tracia, dove la sua armata fu di- 
strutta. Islieo fu condotto prigioniero ad 
Artaferne : questi lo fece crocifiggere , e 
mandò a Dario la testa di lui. 

D. Come avvenne la disfatta di Mardo- Disfatta di 
nio , genero del Re di Persia ? Mardonio. 

R. Dario, per vendicarsi della rivoluzione 
della Ionia, dell’ incendio di Sardi, e risò- 
luto di ristabilire Ippia sul Irono , mosse 
guerra agli Ateniesi. Riunì egli 3oo vascelli, 
ed una forte armata di 1 terra , dandone il 
comando a Mardonio suo genero, principe 
pieno di orgoglio , generale senza talenti e 
senza esperienza. Dispersa la fletta da una 
tempesta nel passare il capo del monte Atos, 

P armata Persiana fu vinta nella Tracia. 

Altro esercito ed altra flotta immensa sotto 
il comando di Dati di Media, e di Arte- 
ferne figlio del governatore di Sardi si mi- 
sero in movimento per invadere la Grecia. 

Gli Ateniesi , risolvettero’ di punire gli a- 
bitanti di Egina, per aver con la lóro vi- 
le sommissione tradito la causa di essi. Gli 
Eginesi dapprima si difesero: vinti fittala 
mente, la loro disfatta accrebbe la poten- 
za marittima di Atene* a' segno di oppor- 
si con forze eguali a quelle del Re di Persia^ 
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D. Qual’ era l'armata degli Ateniesi , la 
quale fu a fronte a quella dei Persiani ? 

R. Gli Ateniesi, non ebbero che io mila 
uomini per resistere alla formidabile arma- 
ta dei Persiaui : ma auimati tutti dii’ amor 
della patria , e comandati da più abili ge- 
nerali , che la Grecia avesse mai prodotti, 
Aristide , Temistocle e Milziade, si crede- 
vano invincibili. La guerra cominciò pres- 
so gli Eretriesi , che si rinchiusero entro 
le mura , non avendo potuto in campo a- 

E erto resistere a forze cotanto superiori. 

>opo un assedio, e l’ostinata difesa di sei 
giorni , furono presi d’ assalto e la città fu 
ridotta in cenere. Gonfii i Persiani per que- 
ste prima vittoria , penetrarono nel centro 
del paese , e guidati da Ippia , giunsero nei 
piani di Maratona. Ivi gli Ateniesi stabili- 
rono di arrestarli , e domandarono soccor- 
so ai Lacedomini. Questi lo negarono per 
'l’insana superstizione, che proibiva loro di 
porsi in marcia prima del plenilunio. Ri- 
corsero eglino agli altri stati della Grecia, 
i quali , intimoriti dalla potenza dei Persia- 
ni , non osarono dichiararsi loro nemici. 

D. Che fecero gli Ateniesi all’ arrivo dei 
Persiani ? e quale fu il , consiglio di A- 
ristide ? 

R. Ridotti gli Ateniesi al proprio corag- 
gio , riunirono i io mila uomini, e ne 
confidarono il comando a dieci generali , 
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cui presedette Milziade. Si stabilì che cia- 
scuno per un sol giorno dovesse comanda- 
re ; ma s ’ incontrarono tante difficoltà in 
questa organizzazione, che per consiglio di 
Aristide , Milziade ebbe solo il comando, 
come il più abile e più sperimentato. Si 
risolvè nel tempo stesso di andare incontro 
al nemico , anziché aspettarlo nel recinto 
della città. Milziade non profittò di questa 
generosità , ed aspettò il giorno in' cui il 
comando gli apparteneva di dritto. 

D. Iu quale guisa formò Milziade la sua 
armata , e quale ne fu la vittoria ? 

R. All' Aurora di questo giorno propizio, 
formò Milziade la sua armata in battaglia 
a distanza di circa otto stadii dal nemico. 
Callimaco comandava 1’ ala dritta , i Pia- 
teesi componevano l'ala sinistra. Aristide, 
e Temistocle conducevano il centro. [Mil- 
ziade trovavasi dovunque la sua presenza 
era necessaria. Per evitare di essere circon- 
dato , appoggiò le sue truppe ad una mon- 
tagna , e profittò di una quantità di alberi 
sparsi nella pianura , per garentire le sue 
ali dagli sforzi della cavalleria nemica. Mil- 
ziade lasciò poca gente nel corpo di batta- 
glia , per portare, la più gran parte delle 
sue forze alle due ali. Datosi il segnale, i 
Greci invece di marciare contro i Persia- 
ni , si precipitarono alla corsa sopra di loro; 
i nemici sorpresi per questo nuovo genere 
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di attacco , cedono dapprima all’ impetuo- 
sità ; ma ie loro forze , rinnovate a vicen- 
de , ristabiliscono il combattimento , e mal- 
grado il coraggio di Temistocle, e di Ari- 
stide , il centro dei Greci , dopo alcune 
ore di ostinata resistenza, è obbligato di 
retrocedere avanti le masse Persiane. Mil- 
ziade profittò di questo critico istante per 
decider la vittoria. Vedendo tutti gli sforzi 
dei Persiani diretti sul centro, fece avan- 
zare rapidamente le sue due ali , che pre- 
sero i nemici in fianco , gl' incalzarono e 
gli spinsero sopra una palude , n/»lla quale 
perirono la maggior parte. La rotta diven- 
ne generale , i Persiani fuggirono precipi- 
tosamente per trovare asilo sopra la flotta. 
Gli Ateniesi gl’ inseguirono , ed attaccaro- 
no il fuoco alle loro navi. L’Ateniese Ci- 
negiro fratello del poeta Escili lo , afferrò 
con la mano destra uno dei vascelli nemi- 


ci che cercava allontanarsi dalla riva ; ma 
essendogli stata recisa, fermò la nave con 


la sinistra : questa pure troncata, vi attac- 
Anni del * denti , e ricevè la morte, 
mondo D. Quale fu la perdita in questa b<tta- 
35i5 av. glia di Maratona dalla parte dei Persiani, 
Batta^Ua e ( l Ua ^ e quella dalla parte degli Ateniesi , 
dì NI ara- © che altro si racconta ? 


tona. R. L’armata di Persia perde in questa 

giornata settemila uomini, e quella di A- 
tene duecento guerrieri. Milziade fu ferito, 
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Slesileo , e Callimaco generali Ateniesi pe- 
rirono gloriosamente. Ippia terminò la sua 
obbrobriosa carriera. Un soldato Ateniese, 
malgrado la fatica di un sì lungo combat- 
timento , volendo esser il primo a portare 
la notizia delia vittoria ai suoi concittadini; 
corse , giunse avanti gli Arconti , annun- 
ziò la salvezza di Atene 1 , e morì avanti i 
loro piedi. Tronche colonne s'innalzarono 
nella pianura , sopra delle quali furono 
scolpiti i nomi dei guerrieri di Atene morti 
nel campo di onore ; negli intervalli di que- 
ste colonne brillavano i trofei con le armi 
dei vinti. Dovevasi una ricompensa a Mil- 
ziade : egli T ottenne degna di lui : gli A- 
teniesi posero sotto uno dei loro portici 
un quadro rappresentante la battaglia di 
Maratona , con Milziade alla testa dei ge- 
nerali , esortando le truppe che andava a 
condurre alla vittoria. Ma la gratitudine 
verso questo celebre guerriero non fu di 
lunga dorata , l'invidia 1' accusò; la mol- 
titudine, la quale crede sempre fciò che te- 
me , rigettò tutte le ohbligazioui della ra- Condanna 
gione,ed il popolo condannò a morte l’e- 
roe che lo avea salvato. Tutti i cittadini e ‘ 
virtuosi piansero invano per questo attoa- 
troce : indarno ricordarono Maratona agli 
Ateniesi. Non si ottenne che una commu- 
tazione della pena di morte con una am- 
menda di 5o talenti. Milziade non aven- 
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dola potuto soddisfare , restò in prigione. 
I dispiaceri irritarono la sua ferita ,e peri 
poco dopo senza ricevere gli onori del se* 
polcro. Citnone figlio di lui coll’ aiuto de- 
gli amici pagò 1’ ammenda , cui era stato 
condannato , e potè così rendere al geni- 
tore gli ultimi ulfizii. 

D. Mentre gli Ateniesi con tarde ed i- 
nutili lacrime onoravano la memoria del 
grand’ uomo Milziade , non diedero essi 
nuova pruova di leggerezza , e d’ ingrati- 
tudine? 

R. Certamente. Temistocle che più della 
patria amava la gloria , geloso della virtù 
di Aristide , eccitò cou la sua destrezza la 
diffidenza del popolo verso di lui. Il vir- 
tuoso Aristide fu condannalo all’ ostraci- 
smo (i). Uri cittadino dell’ infima classe , 
che noi conosceva , si diresse a lui stesso, 
e do pregò di mettere il nome di Aristide 
sulla conchiglia. Il nobile accusato , aven- 
dogli chiesto quale ragione aveva egli per 
condannare Aristide cosi : il cittadino gli 
rispose nou averne altra che quella di es- 
sere annoiato a sentirlo sempre nominare 
il giusto. Aristide senza rispondere scrisse 
il suo nome. Nel partire per 1’ esilio pregò 
gli Dei di preservare la sua patria da ogni 

• . • i » 

(i) Esilio delle persone potenti , che davano omLua 
al popolo. 
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sventura che potesse costringerla a richia- 
marlo. 

D. Quale utile consiglio diede Temisto- 
cle , prevedendo il turbine che minacciava 
la Grecia. 

R. Prevedendo Temistocle il turbine , 
persuase il popolo d'impiegare alla costru- 
zione dei vascelli le rendite delle miniere, 
che annualmente, per lo passato , si erano 
divise tra tutti i cittadini. Il fatto provò 
ben presto la saggezza di questo consiglio. 
Dario furioso per. la disfatta della sua ar- 
mata , meditava una luminosa vendetta ; 
impiegò egli tre anni a far dei preparativi 
di una invasione più formidabile delle pre- 
cedenti , e che volle dirigere egli stesso. 
Ma la morte arresloilo nei suoi progetti. 
Suo figlio Serse , erede del trono , delle 
.passioni , ma non delle virtù di lui , mi- 
nacciò la Grecia di una totale rovina ; ed 
il mondo , che volle riempiere della sua 
gloria , non rimbombò che del grido della 
sua vergogna , e delle sue follie. 

D. Qual condotta tenne Serse , succes- 
sore di Dario, proseguendo la guerra con- 
tro gli Ateniesi t* 

R. Serse , tornato da una felice spedi- 
zione in Egitto , sperava , che la fortuna 
non lo avrebbe abbandonato in Europa. 
Deciso a portar la guerra nella Grecia , 
riunì in Sardi le truppe di terra , e la 
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flotta si avanzò lungo le coste dell’ Asia 
minore. Entrò in Grecia con la sua innu- 
merabiie armata , e riscosse nel passaggio 
la sommissione dei popoli. Tutti i piccoli 
stati atterriti dalla sua potenza , si arresero 
alla prima intimazione. Atene , del pari 
che Sparta , sdegnarono solamente d’ imi- 
tare la loro villa , e risolvettero di resi- 
stere all’oppressore della patria , o di mo- 
rire per difenderla. Scelsero per generale 
Temistocle, il più abile capitano della Gre- 
cia dopo la morte di Milziade , e richia- 
marono Aristide dall’ esilio. Temistocle che 
conosceva la necessità di resistere al ne- 
mico per mare e per terra, fece costruire 
cento galere per aumentare la flotta. I La- 
cedemoni , e gli alleati secondarono le sue 
mire , e all’ avvicinarsi di Serse ebbero in 
piedi una flotta di 280 vele il cui co- 
mando fu dato ad Euribiade Lacedemone. 

D. Qual luogo prescelsero i Greci per 
arrestare la marcia dei Persiani ? 

R. Eglino prescelsero le gole delle Ter- 
mopili , e venne confidato a Leonida Re 
di Sparla il comando di questo passo im- 
portante. Ei vi condusse un corpo di'6ooo 
uomini , tra i quali si annoverarono doo 
Spartani. Serse si awanzò con la sua nu- 
merosa armata , e fu sorpreso in vedere , 
che un pugno di uomini disperati voleva 
contrastargli questo passaggio: intimò loro 
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di abbandonar le armi. Leonida gli rispose, 
di venire a prenderle. Qualcuno dicendo- 
gli che 1’ armata Persi na era così nume- 
rosa , che nello scagliare i suoi dardi, o- 
scuresebbe il Sole ; lo Spartano Dieneceo 
gli replicò i essere ciò vantaggioso , per- 
chè avrebbero combattuto all’ ombra. I pri- 
mi ad avanzarsi per forzare le strette fu- 
rono i Medi. I Greci chiusi in massa, gl’in- 
calzano, li mettono in rotta , e ne fanno 
una grande strage. 1 diecimila immortali, 
che li seguivano non ebbero un miglior 
successo 5 il loro impetuoso valore piegò 
contro il coraggio fermo , e disciplinato 
dei Lacedemoni. Anrij ^ 

D. In quale maniera le gole delle Ter m0 ii lo 
mopile furono superate dai Persiani? 3ài.j av. 

R. Mentre il Re di Pernia era scorag- 1 ®°* 
giato per tanti inutili sforzi , un abitante „ e ' atoa n e 
del paese gli scovrì un sentiere, pel quale Termo- 
egli guadagnò il monte , e girò la posizione potè, 
dei Greci. Leonida, vedendo il male senza 
rimedio , rimandò gli alleati , e restò solo 
nella montagna con li 3oo Spartani , de- 
cisi come lui a perire nel posto loro affi- 
dato. Prima di^combaltere volle desinare 
con essi , ed annunziò loro , che la sera 
tutti insieme cenerebbero con Plutone. Que- 
sti intrepidi guerrieri furono attaccati da 
uno stuolo innumerabile di Persiani. Leo- 
nida fu il primo a succombere dopo dia» 
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ver sacrificato un gran numero di nemici. 
Tutti i Lacedemoni perirono , un solo di 
nome Aristomene salvatosi, giunse a Sparla, 
ove fu trattato da vile. Atene fece mettere 
delle iscrizioni alle Termopile: in una di 
esse leggesi che pochi Greci avevano re- 
sistito a tre milioni di Persiani, e nell’al- 
tra le seguenti parole : Passeggierò , va 
dire a Sparta che noi siamo morti per 
le sue sanie leggi. 

D. Non vi fu un altro combattimento 
navale dopo la battaglia delle Termopile 
tra i Greci , ed i Persiani ? 

R. Sì : La flotta dei Persiani maltrat- 
tata da*u<>a tempesta aveva perduto 4 oo 
vascelli : quella dei Greci P attaccò presso 
Artemisio , promontorio dell’ isola di Eu- 
bea. La vittoria restò indecisa dopo tre 
giorni di combattimenti. Intanto i venti 
sempre contrarii a Serse , distrussero sulla 
costa 200 dei suoi navigli. Superate le Ter- 
mopile, Temostocle che comandava la'flotta, 
si ritirò a Salamina. Serse marciò senza 
ostacolo , traversò , e saccheggiò la Dori- 
de, e la Focide. Ipopoli del Peloponneso 
spaventati , e non pensando che a' difen- 
dere la penisola , abbandonarono gli A- 
teniesi.* . 

D. Trovandosi Atene sull’orlo del suo 
precipizio , qual risposta ebbe dall’oraco- 
lo , da essa fatto consultare? 
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R. La risposi» si fu , che Alene trove- 
rebbe la sua salvezza tra le mura di le* 
gno. Alcuni si avvisarono che 1’ Oracolo 
parlasse della cittadella circondata di pa- 
lizzate. Temistocle sostenne , che l 1 Ora- 
colo designava i vascelli come solo rifugio 
di salvezza , e persuase i suoi concittadini 
ad abbandonare la città. Un decreto la mise 
sotto la salvaguardia di Minerva , ed or- 
dinò a tutti gli uomini in istato di portar 
le armi , a ritirarsi sopra i vascelli. Le 
donne , i vecchi , e i fanciulli furono in 
preda alla disperazione in vedere questa 
gioventù guerriera imbarcarsi , ed allonta- 
narsi dal lido. L’ aria rimbombò dei loro 
gemiti. Quei che non facevano parte del- 
r armata andarono a ricoverarsi in Treze- 
ne , i cui abitanti offrirono loro un asilo. 
Nel tempo medesimo Serse saccheggiò il 
tempio di Delfo ; ma innalzatasi tutto ad 
un tratto una terribil procella , rocche e- 
normi cadendo, schiacciarono un gran nu- 
mero di Peisiani. Questo disastro aumen- 
tando le superstizioni , rianimò la fiducia 
dei Greci , e forzò i loro nemici a desi- 
stere da questa impresa. Anelante di ven- 
detta il Re entrò in Atene , e T abbando- 
nò alle fiamme: Un gran numero di vec- 
chi trattenuti dall’ età , si difesero corag- 
giosamente , e vi perirono. La città , e la 
cittadella furono ridotte in cenere. 
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D. Qual disputa si ebbe tra Euribiade 
e Temistocle , dopo la rovina di Atene , 
e quale fu la conseguenza ? 

R. Euribiade , dopo la rovina di Alene, 
voleva cbe la flotta si fosse avvicinata a 
Corinto , ed all’ armata di terra coman- 
data da Cleombroto fratello di Leonida per 
difendere il Pelopenneso. Temistocle so- 
steneva esser colmo deila follia 1’ abban- 
donare il vantaggioso posto di Salamina : 
la disputa di\enue così viva , cbe Euribiade 
Spartano alzò il bastone sopra Temistocle. 
Questi senza alterarsi, gli disse : batti % ma 
ascolta. Tale moderazione gli diè il cam- 
po di persuaderlo a seguire il suo avviso. 

Battaglia D. Dubitando poi Temistocle che i con- 
dì Salami- federati cangiassero progetto , a quale slra- 
na * tagemma egli ricorse ? 

R. Fece avvertire Serse che i Greci u- 
niti a Salamina si preparavano a fuggire , 
e che nulla era piu agevole quanto lo at- 
taccarli , % e vincerli. Questo artifizio ebbe 
tutto T effetto. Serse ordinò tosto alla sua 
flotta di bloccar, nella notte, Salamina, 
onde prevenire una fuga cbe poteva esser- 
gli funesta. Nel momento stesso Aristide, 
venendo da Egina , andò a trovare Temi- 
stocle , e gli disse ch’era tempo di dimen- 
ticar le loro private dissensioni , e non 
pensare che a salvare la Grecia $ infine pro- 
testò volerlo ubbidire da semplice soldato, 
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per contribuire così alla salvezza della pa- 
tria, ed alla gloria di lui. Temistocle com- 
mosso da tanta generosità, lo rese consa- 
pevole dello stratagemma , di cui erasi ser- 
vrto; sapendo che un vento periodico, fa- 
vorevole ai Greci , fra poco doveva spi- 
rare, lo atttese, diede il segnale del com- 
battimento , e schierò la flotta in ordine 
di battaglia. L’ urlo fu violento , ma il 
vento contrario ai Persiani mise il disordine 
nei loro navigli. Il tradimento degli Jonii 
aumentò la confusione: il valore Ateniese, 
e Spartano fece il resto. Serse testimonio 
del combattimento, che guardava dall'alto 
di una montagna , vide la sua flotta bat- 
tuta , i suoi vascelli presi , o colali a fon- 
do , e i suoi alleati in fuga. La sola Ar- 
temisia Regina di Aiicanasso oppose una 
ostinata resistenza ; ciò fece dire allo stesso 
Re , che in questa battaglia i soldati ave- 
vano combattuto da donne , e le donne 
da soldati. 

D. Artemisia, rimasta sola , e senza soc- 
corso in mezzo dei nemici , • quale strata- 
gemma prese per salvarsi ? 

R. La Regina fece inalberare la ban- 
diera greca nel suo vascello , attaccò un 
bastimento Persiano , lo colò a fondo , e 
col favore di questa astuzia si allontanò 
senza essere inseguita dai Greci , che pie» 
sero la sun nave per una delle loro. 
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D- Trasportato di gioja Temistocle , do- 
po la segnalata vittoria di Salamina , qual 
progetto, tentò di eseguire a danno dei Per- 
siani ? 

R. Temistocle trasportato di gioia voleva 
rompere il ponte sul Bosforo per impedire 
la ritirata ai Persiani ; ma Aristide lo dis- 
suase , facendogli conoscere il pericolo , 
che correva , se avesse ridotto il nemico 
alla disperazione. Serse temendo )'. esecu- 
zione di questo progetto , lasciò dietro a 
se , sotto il comando di Mardonio , 3oo 
mila uomini, meno per conquistar la Gre- 
cia , che per assicurarsi la ritirata. Si af- 
frettò di giungere all’ Ellesponto ^trovando 
che le onde avevano rotto il ponte , si vide 
obbligato a passare il mare in una piccola 
barca. Questa celebre batlaglia fa cono- 
scere al mondo , che 1’ Asia aveva prodotto 
degli uomini , e la Grecia dei soldati. 

D. Non riscosse Timostocle singolari o- 
nori dai suoi cittadini per aver più degli 
altri contribuito a salvar la Grecia ? 

R. Certamente. La repubblica di Sparta 
accordò ad esso il premio della saggezza, 
e ad Euribiade quello del valore. Nel com- 
parire T Eroe Ateniese ai giuochi Olimpici, 
tutti si alzarono in< piè per fargli onori , 
e confessò egli stesso non aver mai avuto 
più bel trionfo in sqa vita. 

D. Dove condusse Mardonio la sua ar- 
mata , e quale fu la sua condotta ? 
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R. Mardonio , dopo di aver passato l’ in- 
verno ia Tessaglia, condusse nella seguen- 
te primavera le sue truppe in Beozia. Ales- 
sandro , re di Macedonia , di suo ordine 
venne a proporre agli Ateniesi di sottomet- 
tersi all’ autorità di un Monarca, le cui 
inesauribili forze si sarebbero continuamen- 
te rinnovate $ e nel disegno di dividerli dal 
rimanente della Grecia, promise ad essi di 
riedificare le loro città e i loro tempii , ed 
estendere il dominio di Atene sopra tutta 
la Grecia, Gli ambasciatori di Lacedemo- 
ne presero la parola dopo Alessandro, e 
si sforzarono persuadere agli Ateniesi che 
si disonorerebbero abbandonando la causa 
comune. Aristide rimproverò i Lacedemo- 
ni per tale inutile arringa , e dichiarò agli 
ambasciatori di Mardonio che il popolo A- 
teniese sarebbe nemico dei Persiani fintan- 
to che jl Sole continuerebbe nel suo corso 
ordinario. Indi avverti Alessandro di desi- 
stere da tale inopportuno messaggio , se 
voleva che si rispettassero in lui i dritti del 
trono, e quelli dell’ospitalità. 

D. Che altro tentativo cercò Mardouio 
di fare per riuscire nel suo disegno d’in- 
debolire Atene ? , 

R. Mardonio irritato entrò nell’Attica , 
e rinnovò le sue proposizioni accompagnate 
da violenti minacce. Un. membro dell’A- 
reopago , Licia , propose allora delle trat- 
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tative } il popolo lo lapidò , ed involse nella 
sua cieca vendetta i figli , e la moglie di 
lui. Gli Ateniesi inlanto si ritirarono di 
nuovo in Salamina ; Mardonio entrò nella 
città , che trovò deserta , e vi distrusse tutto 
ciò , che le fiamme avevano risparmiato nel- 
1* anno precedente. Indi si ritirò in Beozia, 
le cui pianure erano più favorevoli allo svi- 
luppo delle sue forze , e particolarmente 
delia cavalleria. Gli alleati intanto di A- 
teue in vece di sollecitare i promessi soc- 
corsi , si occupavano a fortificare T istmo 
di Corinto. Gli ambasciatori dall’Attica 
rimproverarono vivamente a Sparta la sua 
lentezza , e non ottennero risposta che a 
capo di otto giorni , dopo terminate le for- 
tificazioni' incominciale. La sera dell’ ulti- 
mo giorno Pausania partì per la Boezia 
con settemila Spartani , venendo ciascuno 
di essi accompagnato da cinque Iloti armati. 

D. Quali furono le posizioni delle due 
armate , prima di darsi la battaglia ? 

R. Mardonio si accampò nella pianura 
di Tebe lungo il fiume Asopo. I Greci oc- 
cuparono uba posizione poco lungi dal suo 
campo a piè del monte Citerione. Aristide 
comandò gli Ateniesi , e Pausania tutta Tar- 
mata. Questi due generali fecero dare un 
giuramento ai Greci di preferire la morte 
alla schiavitù. L’ armata Persiana , compresi 
i cinquantamila tra Beozii , e Tessali fu di 
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3 oo mila uomini $ quella dei Greci fu di 
sessantamila. 

D. In qual modo avvenne la battaglia Anni ^ el 
presso la città di Plalea tra Mnrdonio ed 35 > a5° av 
i Greci ? . G.C.479. 

R. La scarsezza dell’acqua obbligò i Gre- Battaglia 
ci a cambiar posizione. La loro ritirata fu Platei ' 
eseguila con molto disordine. Mardonio 
credendola una fuga la inseguì, e li raggiunse 
presso la città di Platea , dove gli attaccò 
con molto impeto. Gli Spartani che com- 
ponevano la retroguardia dell’ armata , ar- 
restarono un tale ardore. Disposti t in fa- 
lange furono immobili all’ urto del nemico. 

Furioso Mardonio in veder fuggire le sue 
truppe , si slanciò nel più folto della mi- 
schia , onde ristabilire l’ordine della bat- 
taglia , ma venne ucciso dallo Spai tario Ai* 
mueste. L’ armata intiera prese la fuga. Ar- 
tabazo con un corpo di 4 o mila uomini si 
ritirò verso rEllesponlo : gli altri rientra- 
rono nei trinceramenti , dove tentarono di- 
fendersi. Aristide, alla testa degli Ateniesi, 
s’ impadronì del campo , e passò a fi! di 
spada ioo nrla Persiani. Dopo la battaglia 
i Greci , per ringraziare il Cielo, fecero in- 
nalzare h spese del tesoro pubblico una sta- 
tua a Giove nel suo tempio dì Olimpia. Sul 
lato dritto del piedestallo si videro scolpiti 
i nomi delle nazioni greche che avevano li- 
berata la patria. 
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D. Non accadde nello stesso giorno una 
battaglia navale presso il promotorio di 
Micale? 

Baitn"lia Sì ; nello stesso giorno della battaglia 

di Mirale, di Platea la flotta degli alleati , comandata 
da Leutichide Re di Sparta , e dell’ Ate- 
niese Santippo , inseguì' quella di Serse. I 
Persiani , essendosi ritirati a Cume presso 
il promotorio di Micale aveano tiralo a ter- 
ra i loro navigli , e si erano fortificati con 
trinceramenti difesi da ioo mila uomini. 
Leutichide, secondato dagli Ionii, infiam- 
mò lo spirito delle sue truppe 5 forzò le 
fortificazioni , estenuino un gran numero di 
Persiani , mise in fuga il resto , e bruciò 
la fiotta. Serse avendo saputo a Sardi tali 
disastri , rivolse il suo inutile furore sopra 
i tempii e le città greche , e le distrusse 
per copsiglio dei maghi , i quali attribui- 
rono queste sventure alla sua tolleranza per 
un culto nemico. Indi si ritirò a Susa di- 
vorato da collera , e da vergogna. 

D. Perchè e come Sparta opponevasi al 
ristabilimento di Atene, e di quale artifi- 
Atene Ri z j 0 s ; se rvì Temistocle per eludere i dise- 
lline ata g n j j e gjj Spartani? 

R. Gli Ateniesi ritornati nella loro pa- 
tria , nel riedificare Alene volevano circon- 
darla di mura. Tale impresa risvegliò la 
gelosia dei Lacedemoni $ questi rappresen- 
tarono loro che tali fortificazioni potreb- 
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bero essere funeste alla Grecia , se Atene 
fosse nuovamente caduta in mano dei Per- 
siani , ed annunziarono con fierezza l' in- 
tenzione di opporsi al compimento degl’in- 
cominciati lavori. Temistocle , conoscendo 
che Atene non ancora poteva opporre la 
forza all’ insolenza ; in qualità da Capo dei 
consiglio , rispose destrumente, ed ottenne 
una dilazione. Indi rappresentò la necessità 
di deliberarsi maturamente sopra un affare 
così importante per tutta la Grecia, e pro- 
pose decidersi in Isparta la quistione. Gli 
Ateniesi nominarono de 1 deputali ; Temi- 
stocle il primo tra essi , recossi in Lace- 
demone precedendo i suoi colleghi. Quivi 
Temistocle differì da giorno in giorno la 
discussione sotto il pretesto dell' assenza di 
essi. Intanto tutto il-popolo di Atene, con le 
donne , ed i fanciulli , travagliarono in- 
cessantemente a rialzare le mura. L’ avviso 
ne giunse a Sparta. Gli Efori si dolsero 
dell' affettata lentezza di Temistocle , e del * 
1’ attivila degli Ateniesi. 

D. Dopoché seppe Temistocle che i la- 
vori eran compiuti quale risposta diede a- 
gli Efori ? e quale giudizio diede Aristide 
per un progetto ingiusto , di lui ? 

R. Temistocle , essendosi tolta la ma- 
schera dichiarò nel Senato , che i suoi con- 
cittadini avavano risoluto di vegliare alla 
sicurezza , e che a torto i Lacedemoni vo- 
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levano fondare la loro forzà salta debo- 
lezza degli altri popoli della Grecia : con- 
chiuse che gli Ateniesi saprebbero difen- 
dere le opere già terminate contro qualun- 
que aggressione. Sparta sorpresa , e con- 
fusa si tacque. Indi a poco Temistocle di- 
chiarò al popolo Ateniese di aver conce- 
pito un gran disegno da non potersi ma- 
nifestare al pubblico , perchè la sua ese- 
cuzione esigeva un profondo secreto. Es- 
sendo stato egli invitato a confidarlo al solo 
Aristide, gli disse , che il suo progetto era 
quello di bruciare le flotte dei vicini stali, 
per rendere Atene padrona della Grecia. 
Rientrato Aristide nell' assamblea . annua-, 
siò , che non vi era nulla più utile , ma 
nello stesso tempo più ingiusto del progetto 
di Ternistocle.il popolo , secondando que- 
sto magnanimo sentimento, rifiutò il pro- 
getto , senza curarsi, di saperlo. 

D. Gli alleati della Gracia , liberi di 
rivolgere le loro ai mi contro i nemici dello 
stato, che tenlarono eglino d’ intrapren- 
dere ? 

R., Equipaggiarono eglino una flotta po- 
tente. Aristide , e Cimone Aglio di Milzia- 
de comandarono gli Ateniesi , e Pausania 
gli Spartani. Essi incontrarono presso l’ i- 
sola di Cipro Tarmata navale dei Persia- 
ni, la batterono compiutamente, e ne di- 
strussero gran parte ; presero tutte le città 
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della costa dell’ Asia , e s’ impadronirono 

ancora di Bizanzio , ove trovarono un’ im- 
menso ballino. 

D. Che avvenne a Pausania in tali cir- Fu(ra - j. 
costanze, e che fu di Temistocle? Temuto- 

li. Pausania , avendo tradito la causa de. 
della Grecia con promettere a Serse di ren- 
derlo padrone , fu chiamato in patria. Ei 
convinto di tradimento , si rifuggì in un 
tempio. Gli Efori , temendo di violar quel- 
l’asilo , rie fecero murare le porte , td ei 
vi morì di fame. Temistocle inviso già per 
la sua vanità , venne accusato non sola- 
mente di conoscere 1’ iniquo disegno del 
Re di Sparta, ma di averne ancora favorito 
la esecuzione. Gli Spartani gelosi della sua 
gloria profittarono della circostanza per di- 
screditarlo in Atene. Il popolo dimandò la 
sua morte. Instruito Temistocle della sorte 
che lo attendeva , andò a rifuggirsi nell’i- 
sola di Corcira , di dove passò nella corte 
di Admeto Re dei Molossi. Ma questo Mo- 
narca non potendo per lungo tempo accor- 
dargli la sua protezione, egli recossi a Sardi, 
di dove travestito da donna , si trasferì in 
Susa. Quivi presentandosi coraggiosamante 
al Re di Persia , si annunziò per Temisto- 
cle bandito dai suoi concittadini , e do- 
mandò un asilo , o la morte $ disse al Mo- 
narca , che usando clemenza , acquisterebbe 
un suddito fedele; ma abbandonandosi alla 
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vendetta- y libererebbe la Grecia del suo 
maggior nemico. Artaserse non seppe dis- 
simular la gioia che gli cagionava l'arrivo 
di Temistocle ; lo ricolmò di favori , e gli 
assegnò diverse città per suo mantenimento. 
Ma niuna cosa può cancellare dal di lui 
cuore T amor della patria. Volendo quindi 
il Monarca Persiano preparare una nuova 
spedizione contro Atene , gliene offri il co- 
mando. L’eroe per non portare le armi 
contro la patria , si avvelenò. 

D. Che accadde nel medesimo tempo 
ad Aristide? 

R. Aristide , anziché esser 1’ oggetto della 
gelosia dei suoi compatrioti , si conciliò 
semprepiù la loro stima , col suo disinte- 
resse , e con la sua giustizia 5 questo grau- 
d’ uomo , padrone del pubblico tesoro , morì 
povero a s^gno , che i suoi funerali si fecero 
a spese del governo , il quale prese an- 
cora cura della sua famiglia. 

D. Chi amministrò la repubblica , dopo 
la morte di Temistocle , e di Aristide ? 

R. Questi fu Cimone , che sotto la con- 
dotta di quest’ ultimo erasi formato alle 
virtù , ed alla gloria , ed amministrò con 
saggezza la repubblica. Egli riunì il co- 
raggio di Milziade , la prudenza di Te- 
mistocle , e la giustizia di Aristide* Capo 
dell’ armata , e della flotta Ateniese fece 
la conquista di una parte della Tracia , 
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e s’impadronì di Eione , il cui governa- 
tore , Boge, dopo una ostinata resistenza, 
uccise la moglie e i figli , e si abbruciò 
in un rogo , cui egli stesso aveva appic- 
cato il fuoco. Cimone avendo poi saputo 
che la flotta dei Persiani aveva gittata T an- 
cora all’ imboccatura del fiume Eurime- 
done , fece vela verso quella volta , di- 
strusse i vascelli nemici, e forzò i Per- 
siani ad accettare una pace vergognosa. I 
tesori aquistati in tale spedizione furono 
impiegati all 1 abbellimento di Atene. Gli 
Ateniesi spiegarono in questa circostanza 
i loro straordinarii talenti per 1’ architet- 
tura. 

D. Cimone abbeUcliè fosse 1’ uomo più 
stimato della Grecia non trovò egli un ri- 
vale in Pericle, figlio di Sa ntippo vincito- 
re dei Persiani a Micale ? 

R. Certamente. Pericle , che ai doni della 
natura, e dell 1 arte, univa quelli della for- 
tuna, profittò dell’assenza- di Cimone per 
mostrarsi fautore del popolo. Il primo liso 
eh 1 egli fece della sua straordinaria eloquenza 
fu d’indebolire l’autorità dell’Areopago; 
vi riuscì coll’aiuto di un certo Efialte al- 
tro capo popolare , che trovò la maniera 
di eludere le decisioni di questo celebre tri^ 
bunale , in quasi tutte le cause portandole 
innanzi all’ assemblea del popolo. Intanto 
il credito di Cimone si sostenne , bilanciò 
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quello di Pericle. Cimone giunse anche a 
trionfare in un affare importante. Sorse la 
quìstione, se gli. Atesiesi dovessero soccor- 
rere gli Spartani per reprimere una insur- 
rezione dell 1 Iloti, che avevano prese le ar- 
mi per sottrarsi dalla schiavitù. Pericle fu 
per la negativa ; più generoso il sentimento 
di Cimone venne adottato. Destinato egli 
stesso a condurre in Isparta un corpo di 
truppe, represse la sedizione. Ma gl'iloti , 
avendo un'altra volta prese le armi , s'im- 
padronirono della fortezza d'Itome. I La- 
cedemoni implorarono nuovamente soccor- 
so dagli Ateniesi. < Pericle prevalse per non 
farlo loro accordare. Tale condotta degli 
Ateniesi riaccese l’odio , che da luogo teui-i 
po esìsteva tra i due stati. Cimone fu ban-| 
dito per essersi mostrato favorevole agli Spar- 
tani. L’alleanza con questo popolo fu in- 
franta. Atene ne strinse un’altra con quello 
di Argo , nemico dichiaralo di Lacedemo- 
ne ; prese sotto la protezione gli schiavi 
cacciati dal Pelopenneso, permise , loro di 
stabilirsi alla città di Megara , che aveva 
rinunziata l’alleanza degl 

di 1 Tana- ^ co ^ mo a questa inimici 

gra. D. Quale fu la cagione della battaglia di 

Tanagra tra gli Ateniesi, ed i Lacedemoni? 

R. Orgogliosi gli Ateniesi per le vittorie 
riportate sopra i Persiani, si diedero il ti- 
tolo di protettori della Grecia , ed esiget- 


i Spartani, emise 
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tero, che gli Stati si fossero riuniti in Ate- 
ne , e stabilirono di far la guerra aperta a 
chiunque avesse osato attaccarli. Indi scop- 
piò la guerra tra le due repubbliche., Le 
loro armate vennero alle mani presso Ta- 
nagra , e malgrado la presenza di Cimone, 
che avendo dimenticata l’ ingiustizia della 
sua patria , la difese , gli Atesiesi furono 
battuti. Due mesi dopo in un'altra azione 
fu vittoriosa. Cimone per questa condotta 
riacquistò il favore del popolo , venne ri- 
chiamato dall'esilio « e per opera di lui si 
conchiuse una tregua di cinque anni. 

D. Come avvenne la morte di Cimone? 

R. Volendo gli Ateniesi, dopo ciò, mi- 
surarsi contro un nemico più lontano, due- 
cento vascelli si prepararono per conqui- 
stare l'isola di Cipro. La flotta fece vela, 
ed assediò Cizico sua capitale. Cimoue o 
ferito in qualche attacco, o sorpreso da 
palatila ordinò ai suoi ufEziali di tener na- 
osta all'armata la sua morte, sino che 
l'evento non avesse coronato l’impresa. Morte ^j 
Trenta giorni dopo la perdita del grand’ uo- cimone. 
mo, l'armata che lo credeva sempre al suo 
posto , forzò il nemico a rendersi , e tornò 
vittoriosa in Atene , comandata dall'ombra, 
e dal nome di Cimone. 

D. Libero Pericle del suo rivale, come 
consolidò la sua poteuza , e come gover- 
nò egli ? 
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R* Malgrado gli sforzi dell’ Aristocrazia, 
consolidò Pericle da giorno in giorno la sua 
potenza. Governò con prudenza una sì at- 
tiva e numerosa popolazione. Equipaggiò 
in ogni anno 60 vascelli , stipendiò , ed oc- 
cupò un gran numero di poveri. Indi Atene 
mandò diverse colonie nel Chersoneso, nel- 
l'Arcipelago, in Tracia, ed in Italia , dove 
i coloni fabbricarono la città di Turio : 
Pericle intanto , protettore illuminato delle 
lettere, riempì la città di statue, di qua- 
dri, e di monumenti. La sua magnificenza, 
la sua urbanità richiamarono una folla di 
forestieri, che vennero a profondere le loro 
ricchezze nelle mura di Atene. Finalmente 
fu accusato Pericle di tirannia , per aver 
impiegalo il denaro, del tesoro alla costru- 
zione di tanti edificii pubblici. Egli offrì 
pagarli di proprio denaro , purché si fosse 
scritto su le colonne, ch’ei solo gli aveva 
eretti. La vanità Ateniese rifiutò questa ofat 
fertà, e lasciò l’accusa. ’.t 

D. Abbagliando Pericle il popolo Ate- 
niese con lo splendore , che spargeva su 
di esso , come trionfò egli degli sforzi del- 
l’ Aristocrazia , che in vano gli opponeva 
Tucidide cognato di Cimone ? 

R. Pericle finalmente lo fece esiliare col- 
1 ’ ostracismo. Volendo poi sempre più e- 
stendere la dominazione della sua patria , 
propose agli Anfizioni un decreto per im- 


/ 
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pegnare tutte, le città greche dell’ 
e dell’ Asia >ad inviare i loro dep 
Atene, per deliberare sopra idatìni cagionati 
dalla guerra, e riparare i tempii distrutti. 
Sparta, conobbe lo scopo di questo proget- 
to , e lo fece svanire, rappresentando, che 
la sua esecuzione farebbe divenire Atene la 
capitale , e la sovrana della Grecia. Indi 
avvedutosi Pericle che la tranquillità este- 
riore avrebbe portato l’ attività degli Ate- 
niesi ad occuparsi della loro amministrazio- 
ne , e della loro libertà, conobbe il biso- 
gno di farli combattere per governarli? L’am- 
bizione del popolo favorì le sue mire: fece 
la guerra con successo in Tracia , portò il 
terrore sulle coste del Peloponneso, pene- 
trò nel Ponto, « minacciò colle sue armi 
l’Egitto, la Sicilia, e Cartagine. 

I). Qual principio ebbe la guerra chia- 
mata Sacra , che si manifestò in Grecia , 
e quale ne fu la conseguenza? 

À. Sparta aveva tolta la sovraintendenza 
uel tempio di Delfo ai Focesi $ Pericle ve 
li ristabilì: T Eubea essendosi sollevata, la 
sottomise. S parta sostenuta. dall’ alleanza di 
Megara, attaccò 1’ Attica. Pericle riportò 
una vittoria sopra gli Spartani , e conchiuse 
tra Atene e Lacedemone una tregua che 
doveva durare 3o anni. JVla l’ambizione, e 
l’animosità dei due popoli non tardò a rom- 
perla , ed incominciò la lunga c fatale guerra 
detta del Pelopenneso. 5 
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Tulti gli alleati di Alene si dolsero in» 
tanto di Pericle, e lo accusarono, perchè 
impiegò il tesoro pubblico ai monumenti , 
coi quali decorò la sua patria. Egli però, 
senza spaventarsi, abbattè i suoi avversarii 
con T eloquenza , ed i suoi nemici con le 
vittorie. Chiuse con una forte muraglia 
Pistmo di Corinto per difenderlo dagli at- 
tacchi dei Traci. Da pei tutto , sotto la sua 
amministrazione , la potenza di Atene fu 
rispettata. Per viepp'ù estendere la sua do- 
miuazione , profittò delle discordie dei vi- 
cini paesi. Trovandosi in guerra Samo e 
Mileto, prese il partilo dei Milesii, entrò 
due volte in Samo, evi stabili il governo 
democratico. Una flotta Fenicia , volendo 
opporsi a questa intrapresa , fu battuta , e 
quasi interamente distrutta. Ma una qui- 
stionc più difficile ebbe luogo tra Corcira, 
e Corinto. Gli Ateniesi si dichiararono per 
Corcira, e diedero aiCorintii diversi cono* 
battimenti, 1 il cui successo fu indeciso. Indi 
Atene volle che la città di Potidea , colo- 
nia dei Corintii, demolisse le sue mura, e 
cacciasse i suoi magistrati nominati da Co- 
rinto. La battaglia ebbe luogo presso le 
mura di Potidea. ICorintii furono battuti. 
Il saggio Socrate, che si covrì di gloria in 
questo combattimento , fece aggiudicare il 
premio del valore al giovine Alcibiade , di 
cui presagì gli alti destini. 
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D. Quale fu il risultato di questa guerra? 

K. Il risultato di questa guerra fu l'as- 
sedio di Potidea. I Corinti» portarono le 
loro doglianze agli Stati della Grecia, per- 
chè gli Ateniesi avevano violato il trattato 


di pace. I Lacedemoni li ascoltarono, è dopo 
aver inteso la risposta degli Ateniesi, di- 
chiararono esser questi gli aggressori , e che 
si dovevao ricondurre nei limili del dovere. 


Gli Spartani inviarono ambasciatori in A> 
tene, e mentre si preparavano ad operare 
con vigore, fecero sembiante di voler so- 
lamente che fossero osservati i trattati ; esi- 
gettero, che gli Ateniesi bandissero dalle 
loro città alcune persone, che avevano pro- 
fanato il tempio di Minerva ; demandarono 
di togliersi l'assedio di Potidea, e che per l’av- 
venire si cessasse d’ inceppar la libertà della 
Grecia. Ma malgrado gli sforzi di Tucidide 
e del silo partito , il sistema dominatore di 
Pericle prevalse. La guerra fu risoluta. Egli 
lusingò la vanità del popolo, ricordandogli 
i suoi trofei, e presentando* ad esso un qua- 
dro seducente delie forze militari, e dello 
stato delle finanze. Pericle, come si crede, 
venne incitato a questa guerra dalla corti- 
giana Aspasia , il cui spirito e vivacità 
richiamò l’attenzione di tutti i poeti, e fi- 
losofi di Atene. Aspasia fu di parere di re* 
sistere agli Spartani ; Pericle non seguì che 

il consiglio di lei. { 

* 
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D. La maggior parte degli Siati della 
Grecia non formarono essi una lega contro 
di Atene? 

R. .Sì 5 e ciascuno secondo il proprio par- 
tito. La maggior parte degli stati furono 
pei Lacedemoni , che si credettero i libe- 
ratori della Grecia : essi ebbero in favore 
lorp gli Achei , i popoli di Megara , di Lo- 
cri , della Focide, di Leucade, di Anacto- 
ria , e di Beozia. Atene ebbe gli abitanti 
diChio, di Lesbo , di Platea, molte isole, 
e qualche provincia marittima, fra le quali 
la Tracia. Alene in questo tempo offrì il mi- 
scuglio più singolare di sapienza, e di fol- 
lìa; di lumi e di superstizioni; di pubbli- 
che virtù e di privata licenza. Tra i prin- 
cipali Sapienti , ed artisti della Grecia , che 
in questo medesimo tempo illustrarono Ate- 
ne, si annoverarono , Anassagora, l'amico 
ed il consigliere di Pericle; i poeti Pinda- 
ro, Eschilo, Sofocle, Euripide, Aristo- 
fane; gli storici Erodoto, e Tucidide, gli 
oratori Senofonte , e Isocrate ; Fidia insi- 
gne scultore; i pittori Zeusi, Parrasio, Ti- 
manie ec. , » , 

D. Quale principio ebbe la guerra del 
Pelopenneso? 

R. I Lacedemoni non tardarono a met- 
tersi in campagna sotto il comando di Ar- 
chidamo loro Re. La loro armata , com- 
presi gli alleati , ascese a 60 mila uomi- 
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ni. Le forze degli Ateniesi furono molto 
inferiori ; onde Pericle, non essendosi ve- 
duto in grado di avventurare una battaglia, 
risolvette di rinchiudersi nella città. Que- 
sta opinione dapprima fu mal ricevuta . ma 
la necessità la fece adottare. Gli Ateniesi 
' risolvettero di difendersi fino all’ultima e- 
stremità. Se le forze loro di terra furono 
inferiori a quelle degli Spartani , ebbero 
una marina molto superiore. Con 3 oo va- 
scelli devastarono continuamente le coste 
della Laconia , ed imposero e rapirono 
delle somme bastevoli per supplire alle 
spese della guerra. 

D. Da quale parte principiò la guerra 
del Peloponneso ? 

R. Dalla parte dei Lacedemoni. Eglino 
'entrarono nelll’ Attica , e non avendo tro- 
valo ostacolo , marciarono ad Arcani poco 
lungi da Atene. Furiosi gli Ateniesi per 
l’affronto ricevuto , rivolsero il loro risen- 
timento verso Pericle , che riguardarono 
come 1 ’ autore della comune disgrazia, e 
malgrado P inferiorità del numero vollero 
marciare contro il nemico. Finalmente Pe- 
ricle fece trionfare il partilo più saggio. 
Chiuse le porte , mise dei distaccamenti 
all’ intorno , mandò innanzi la, cavalleria 
per tenere a bada il nemico , ed allestì 
una flotta di 100 vele per devastare le co- 
ste del Peloponneso. Il piano riuscì , i La- 
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cedemoni levarono l’assedio, e si ritira- 
rono dall 1 Attica. 

D. In quale maniera Pericle rassicurò i 
soldati Ateniesi di un fenomeno accaduto 
nel corso della spedizione alle coste del 
Peloponneso, e quali altri successi accada 
de io sotto di lui ? 

R. Nel corso di questa spedizione accad- 
de uu’ ecclissi del Sole , che spaventò i ma- 
rinai. Il Piloto di Pericle costernato ab- 
bandonò il timone. Pericle per dissipare 
in lui il timore gli spiegò il fenomeno , 
gittandogli il suo mantello sugli occhi , e 
dicendogli che la luna essendosi interposta 
così tra la terra e il Sole , li privava mo- 
mcntaneann nte della sua luce. Questi pri- 
mi successi diedero più alleati agli Ateniesi. 
Essi oonchius< ro un trattato coi Re di Tra- 
cia , e di Macedonia , s’ impadronirono di 
Cefalonia , del porto di Nisea , e devasta- 
rono il territorio di Megara. Grandi onori 
si resero ai guerrieri morti in questa pri- 
ma campagna. Pericle per immortalizzare 
la loro memoria pronunziò una orazione 
funebre: monumento insigne della Sua gra- 
titudini* , e della sua eloquenza. 

D. (ihe si narra delle peste in Atene? 

R. Nell’ anno seguente della guerra del 
Peloponneso 1’ Attica fu devastata per la 
seconda \ otta. Ma un flagello più terribile 
incominciò ad incrudelire in Atene. Alle 
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sventure della guerra si unì la peste , che 
essendo uscita dall’ Etiopia, dopo di aver 
percorsa 1’ Asia , venne a spopolare la Gre» 
eia. Il male fu così violento che uccideva 
al momento della sua aggressione. Spàsimi 
violenti e spaventevoli convulsioni fecero 
rimbombare l’aria di _ lamentevoli grida 
degli ammalali. Un fuoco crudele divorò 
le viscere di essi, e gli aliti fetidi che e- 
salavano dalla loro bocca , allontanarono 
i soccorsi , che invano dall’ umanità in- 
vocò il dolore. Non solo i legami della na- 
tura furono infranti, ma altre funeste con- 
seguenze risultarono da questa sciagura. Essa 
corruppe i cuori : non si credeva più alla 
giustizia degli Dei ; e gli uomini vedendo 
sì breve la loto vita, s< abbandonarono a 
tulli gli eccessi delle più sfrenate passioni. 

In mezzo di si terribili disastri, Ippocrate ippoi-nte. 
di Coo recossi in Atene : la presenza di 
questo celebre medico venne riguardata 
come Tapparizione di un Nume. Lottando 
continuamente contro 1’ orribile flagello , 
espose ogni momento la sua vita per i strap- 
pargli qualche vittima , e non abbandonò * 

1’ Aitica , che dopo terminata la peste. Il 
popolo Ateniese gli accordò il diritto di 
cittadinanza , una corona d’ oro , ed or- 
dinò che fosse stato mantenuto a spese del 
Pritaneo. 

D. Quale conseguenza recò la peste in 
Atene? 
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R. Gli Ateniesi si rivolsero contro Peri- 
cle, che avendo radunata molta gente in Ale- 
ne , avea contribuito ai progressi del male. 
Pericle venne accusato , privato degl* im- 
pieghi , e condannato ad una ammenda. 
Ma questo popolo incostante e leggiero , 
avendo conosciuto poco dopo la necessità 
dei suoi lumi , lo richiamò con entusiasmo. 
Indi gli Ateniesi furono attaccati di nuovo 
dagli Spartani: questi assediarono la città 
di Platea , che si distinse con una difesa 
degna della sua riputazione. Attaccati gli A- 
teniesi dagli abitanti di Calcide furono 
battuti ed inseguiti fino alle porte di A- 
tene. Indi Sparta , e i suoi alleati , volen- 
rm ndo^^ S aren *' re 'I Peloponneso dai continui 
3566 av. Esulti della flotta di Atene, formò un’ar- 
G.C.438. mala navale : questa venne battuta. v 

Assedio di D. Non fu l’ ultimo trionfo dell’amnr- 
Platea. ' n j s t iaz j 0 ne di Pendè la vittoria riportata 
sopra Tarmala navale formata da Sparta, 
e dai suoi alleati? 

R. Sì ; questo grand’ uomo , dopo aver 
perduto per la peste tutta la sua famiglia, 
«e gran parte dei suoi amici , trovossi presso 
a morire dello stesso contagio. I magistrati 
di Atene gli ricordarono la sua amministra- 
zione, ed i suoi numerosi trofei. Egli fa- 
cendo un ultimo sforzo, disse loro, che 
le sue vittorie erano state T opera della for- 
tuna , e dei suoi compagni d’armi } e che 
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il merito , di cui più si onorava , era quello 

di non aver fatto prendere il lutto ad alcun 3^6 av. * 

cittadino. . , - * G.C.42S. 

D. Dopo la morte di Pericle , chi fu- Morte di 
rono i due rivali che si disputarono 1 ’ au- Pencle ‘ 
torità , e presero a vicenda le redini del 
governo ? 

R. Questi furono Cleone, e Nicia. Cleo- Cleone. 
ne temerario e vano godè il favore del po- Nicia 
polo , perchè divise con esso le sue pas- 
sioni. La libertà , la giustizia furono sem- 
pre sopra i suoi labbri , e la cupidigia , 
e la privazione nel suo cuore. L’ Aristo- 
crazia gli oppose Nicia , che aveva lode- 
volmente comandato le armate. Timido 
questi p*r carattere non seppe arrestare le 
intraprese temerarie di Cleone , che guidò 
il popolo con la violenza delle sue declama- 
zioni. I saggi consigli di Pericle furono 
dimenticati. Atene disgustò i vicini popoli 
con la sua smisurata ambizione , e sacri- 
ficando la propria sicurezza a dei vani pro- 
getti di conquista, preparò la sua rovina. 

D. L’ Attica non fu essa devastata per 
la terza volta ? 

R. Certamente; Lesbo si sollevò; una 
vittoria degli Ateniesi sopra la flotta di Mi- 
tilene produsse una sospensione d’armi. Si 
mandarono da ambe le' parti dei deputati 
ai giuochi Olimpici. Gli Ambasciatori A- 
teniesi non vi appelesarono che laloioin- 
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giustizia . opponendo senza pudore 1* inte- 
resse alla ragione , ed il diritto della forza 
a quello delle genti. Lesbo entrò nell’ aU 
leanza di Sparla ; Atene si armò e sparse 
lo spavento nel Peloponneso. Mitilene fn 
assediata: i soccorri non essendo arrivati a 
tempo, si rese. Mille dei principali citta- 
dini di questa disgraziata citi à furono messi 
a morte dagli Ateniesi; un barbaro decre- 
to, cbe aveva ordinato la strage del resto 
dei suoi abitanti , venne rivocato al mo- 
mento della esecuzione. I Lacedemoni non 
mostrarono maggior generosità verso iJoro 
nemici. Strinsero Platea da gran tempo asse- 
diata. Questa piazza , essendo mancata di 
viveri, non potè prolungare la difesa; al- 
cuni dei suoi abitanti cercarono la loro sal- 
vezza nella fuga, gli altri Spartani, che li 
fecero trucidare, condussero le loro donne 
in ischiavitù, e distrussero dalle fondamenta 
una città , il cui sacro nome ricordava la 
disfatta dei Persiani, e la gloria dei Greci. 

D. Che si narra della guerra civile in 
Corcira ? 

R. In questo tempo ancora Corcira di- 
venne il teatro di simili orrori. I Magistrati, 
ed i principali cittadini di questa città pre- 
sero il partito di Corinto; il popolo, aven- 
do veduto arrivare 60 vele Ateniesi, uccise 
tutti i partigiani dell’ Aristocrazia. Il quinto, 
ed il sesto anno della guerra furono segnati 
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da diverse incursioni di Sparlani nell’At- 
tica, e di Ateniesi nel Peloponneso. Atene 
mandò Demostene con 3o vascelli in Eto- 
lia : egli dapprima fu bailuto , ma essendo 
ritornato con nuove forze, s’impadronì della 
città di Pilo. Quivi i Lacedemoni lo attac- 
carono per mare e per terra. Un corpo 
scelto, e considerevole di Sparlani discese 
imprudente nell’isola di Sfalieria , ove senza 
viveri, e senza soccorsi fu obbligato di di- 
mandar la pace ad Alene. Questo momento 
favorevole avrebbe potuto consolidare la 
sua potenza e dar fine alle sventure della 
Grecia , se l’impetuosità di Cleone non avesse 
.soffocala P opinione di Nicia per la pace. 

D. Quale risoluzione prese Lacedemone 
nella sua disperazione per soccorrere gli 
assediati ? ' 

R. Lacedemone armò tutto il popolo , 
ed anche gli schiavi. Cleone si unì a De- 
moslene , ed entrò in Sfatteria. Gli Spar- 
tani si difesero cou un coraggio degno del 
loro nome; ma traditi dai Messemi tribu- 
tarli di essi , furono obbligati di abbassar 
le armi e rendersi. Gli Ateniesi innalzarono 
un trofeo , e lo contaminarono , trucidan- 
do 120 prigionieri. Gli altri furon condotti 
per ostaggio in Alene. Dopò otto anni .Ni- 
cia alla testa delle forze Ateniesi s' impa- 
dronì di Citerà, di Tirea, emise a morte 
gli Eginesi che si erano ivi rifuggiti. Gli 
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abitanti di Leontino in Sicilia domandarono 
soccorso ad Atene contro Siracusa. La re- 
pubblica spedì loro 20 vascelli ; ma i Greci 
di Sicilia temendo che alleati sì potenti di- 
venissero loro padroni prevennero il pe- 
ricolo, e fecero la pace. Gli abitanti di 
Megara si dichiararono per gli Ateniesi: 
il popolo sollevato volle aprir loro le porte. 
Le funeste conseguenze di questa sedizione 
furono prevenute da Brasida generale Spar- 
tano , che s’impadronì di Megara. Tuci- 
dide spedito dagli Ateniesi per salvare que- 
sta città , giunse tardi : Cleone gliene fece 
un delitto , ed ottenne il suo esilio. 

Di Non provarono gli Ateniesi altre sven- 
ture dopo la morte di Pericle ? 

R. Sì , certamente. I generali Demoste- 
ne, edlppocrate si lasciarono battere. presso 
di Delia daiTebani, che si resero padroni 
di questa piazza. I tre anni seguenti furono 
segnati da perdite reciproche a conchiudere 
una tregua di un anno, che senza Pambi- 
zioso orgoglio di Cleone, e di Brasida sa- 
rebbe stata coronata dalia pace. La guerra 
ricominciò. Una battaglia ebbe luogo presso 
Anfipoli. La vittoria fu per Cleone. I due 
generali vi perderono la vita. 

D. Chi fu messo alla testa degli affari 
di Atene dopo la morte di Cleone, e che 
ne seguì ? . !' 

R. Questi fu Nicia $ ma i suoi talenti 
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per la guerra non gli fecero odiar la pace: 
essa venne conchiusa tra i due Stali. L’or- 
goglio di Sparta però, la vanità di Atene, 
i’ ambizione , eie violenti passioni del gio- 
vine Alcibiade fecero riaccendere il fuoco 
della guerra. 

D. Chi era Alcibiade , e quale il suo 
carattere ? 

R. Alcibiade , famoso per le sventure 
del suo paese, portò al più alto grado molti 
vizii,epoche virtù. Figlio di Clinia , e di- 
scendente di Aiace mostrò fin dall’ infanzia 
uno straordinario coraggio ; vinse i costu- 
mi , e le leggi come i nemici , e per sod- 
disfare le sue passioni bravò talvolta le vo- 
luttà. Avido di dominare , favorito dalla 
nascita, dalle ricchezze, dalle grazie, dalla 
figura, dalla eloquenza, divenne l’idolo 
degli Ateniesi. Socrate prevedendo che il suo 
indomabile carattere doveva un giorno for- 
mare la gloria , e la sventura di Atene, in- 
vano si sforzò per condurlo alla saggezza. 
Il filosofo ne illuminò lo spirito, ma non 
potè riformare il suo cuore. L’ ambizione 
di Alcibiade crebbe con gli anni. Si oppose 
a Nicia rispettato dai suoi compatriotti del 
pari che dai Lacedemoni , cui spiegò un 
odio implacabile, perchè gli diedero là pre- 
ferenza. 

D. Per riaccendere Alcibiade la guerra 
fra i due Stati , quale artifizio adoperò egli ? 


Alcibiade. 
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• R. Per riaccendere la guerra procurò Al- 
cibiade di eccitare il popolo di Argo a rom- 
perla con gli Spartani , promettendogli la 
protezione di Alene. Informati i Lacede- 
moni di queste trattative mandarono , per 
farne doglianza , ambasciatori in Atene mu- 
niti del potere necessario . onde terminare 
amichevolmente questa d fiercnzà. Dubitan- 
do Alcibiade . che il suo progetto fosse ro- 
vesciato, ricorse all 1 artifizio. Cercò ed ot- 
tenne una secreta conferenza con gli am- 
basciatori, e sotto la sembianza di amicizia 
persuase loro di nascondere al popolo i po- 
teri , di cui erano rivestili , e dichiarare 
semplicemente eh’ erano verniti per fare pro- 
posizioni , ed ischivare così l’ esorbitanti 
domande degli Ateniesi. Gli ambasciatori , 
credendolo leale , gli accordarono la con- 
fidenza che prima avevano in Nicia. Essi 
nel giorno appresso appalesarono nell’ as- 
semblea la limitazione dei loro poteri ; se- 
condo l’insidioso avviso di Alcibiade. Que- 
sti essendo montato alla tribuna , li rim- 
proverò di essere venuti ad illudere gli Ate- 
niesi con false dimostrarne , annunziando 
una pace che non vollero conchiudere. 1 
deputati , nella impossibilità di ritrattarsi , 
restarono contusi; il popolo li congedò. 

D. Dopo questo artifizio di Alcibiade che 
accadde fra i due Stati ? 

R. Gli Ateniesi si collegarono con le città 
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di Mantinea , e di Elea. Alcibiade , nomi- 
nato generale, fece alcuni guasti nella La- 
conia, ed allontanò in tal modo la guerra 
dalle frontiere dell’ Attica. I Lacedemoni 
volendo soffogare il male nel nascere , ar- 
marono i cittadini , e gli schiavi, e unitisi 
coi loro alleali accamparono sotto le mura 
di Argo. Ledile armate furono in presen- 
ta , ma al momento di venire alle mani , 
una tregua di quattro mesi fu accettata. 

D. Quale fu la cagione della guerra di Anni del 
Sicilia ? 

R. Vedendo gli Ateniesi che gli Spartani G.C.41O. 
erano occupili nelle turbolente eccitate nel Guerra di 
Peloponneso , portarono più lungi le loro Sicilia ’ 
vedute , e concepirono l’ardito d'segno di 
conquistare l’isola di Sicilia.' Gli abitanti 
di Egeste ne presentarono ad essi 1’ occa- 
sione, invocando il soccorso di Atene con- 
tro il popolo di Selinunle alleato dei Si- 
racusani. Si abbracciò con trasporto il par- 
tito. Gli Ateniesi, onde assicurare i mezzi 
di una sì grande intrapresa , mandarono 
deputati a Egrste per sapere lo stato del 
pubblico erario: avendovi trovato un gran 
numero di vasi d'oro, e di argento di un 
immenso valore, è che gli Egestani aveva- 
no preso ad im prestito dai loro vicini, venne 
risoluto accordarsi ad essi quanto avevano 
domandato. ’ *' 

D. Chi furono i comandanti della spedi- 
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zioue per la Sicilia , e come riuscì la par- 
tenza ? 

R. Alcibiade , Nicia , e Lamaco con pieno 
potere furono nominati per comandare la 
più bella flotta che vista per anche avessero 
i mari della Grecia. Si fecero con celerità 
i necessarii preparativi. La vanità Ateniese 
si trasportò nel vedere partire l’armata com- 
posta di 6 in settemila uomini scelti imbar- 
cati sopra i3b navi da guerra , seguiti da 
circa mille bastimenti mercantili. L’ auda- 
cia di Alcibiade, che animò le sue truppe, 
Lardore , l’ ilarità di esse , i loro canti di 
guerra accompagnati da strumenti musicali, 
diedero a questo spettacolo l'aspetto di un 
trionfo. * 

D. Dove approdò dapprima la flotta , 
partita da Atene, e che avvenne di poi? 

R. La flotta approdò a Reggio j quivi non 
trovossi il denaro promesso dagli Egestani. 
Nicia malcontento, in vece di combattere, 
vorrebbe negoziare. Lamaco pretese , che 
la guerra poteva terminarsi col sorprendere 
il nemico , marciandosi dritto sopra Sira- 
cusa. Alcibiade propose cbe bisognava esten- 
dersi in Sicilia per accrescere le forze coi 
soccorsi dei Greci stabiliti nell' isola. Il suo 
avviso prevalse: egli sbarcò il primo, e con 
un attacco vigoroso si rese padrone di Ca- 
tania. Ma i suoi piu formidabili nemici non 
erano in Sicilia : quelli che aveva lasciali 
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in Atene profittarono della sua assenza per 
perderlo. Venne accusato di aver profanato 
i misteri di Cerere. Molte false testimonianze 
contro di lui , o strappate con la tortura , 
o pagate dall’ odio , furono ricevute dalla 
credulità. Alcibiade fu richiamato , e gli fu 
tolto il comando della più grande impresa, 
che mai alcun Greco avesse tentata. Costretto 
quindi , fìnse di ubbidire , e domandò di 
fare il viaggio sopra un bastimento di pro- 
pria pertinenza. Essendo giunto a Turio , 
si nascose , e trovò il mezzo come involarsi 
alla persecuzione dei suoi nemici. Il popolo 
Ateniese, furioso per la fuga di Alcibiade, 
lo condannò a morte : egli lo seppe , e dis- 
se , che sperava fargli vedere un giorno di 
essere ancora in vita. . ,n 

D. Chi rimase al comando di tanta spe- Fuga di 
dizione, dopo la fuga di Alcibiade, e che AlciUade 
si fece in Siracusa? 

R. Rimasero Nicia , e Lamico. Era Ni* 
eia il più ricco fra i cittadini di Atene, e 
senno e costumi Tornavano ; ma lunge fu 
dal possedere l’alto ingegno, e il coraggio, 
che volevansi a debellar Siracusa , il cui 
valore era allora accresciuto dall’ ampiezza 
stessa del pericolo. I Siracusani intanto stan- 
do sulla difesa, e vedendo la lentezza di - 
Nicia, risolvettero di attaccarlo nel suo cam- 
po, e gli dissero beffandolo, ch’era venuto 
in Sicilia per islabilirsi in Catania. Offeso 
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Nicia ili questo scherno , si decise all’at? 
tacco. Mancando di cavalleria, temè d'in- 
vestire la piazza per terra ; volendola an- 
che assediare per mare, per riuscirvi ri- 
corse ad uno stratagemma. Impegnò un cit- 
tadino di Catania a passare come disertore 
in Siracusa per informare i suoi abitanti 
del disordine , in cui trovavansi gli Ate- 
niesi, e che facil cosa sarebbe il sorpren- 
derli nei loro accampamenti. Prestando fe- 
de i Siracusani a questo falso rapporto , 

, uscirono, e marciarono con le loro truppe 
verso Catania. Appena N i eia lo seppe , im- 
barcò la sua armata , giunse il giorno dopo a 
Siracusa, e si fortificò nei ripari esterni. Que- 
sta astuzia irritò talmente i Siracusani ,. che 
ritornarono tosto nella loro città, edoffri- 
/ rono la battaglia. Nicia, esci dai suoi trin- 
ceramenti per andare loro incontro. Il com- 
battimento fu ostinato; finalmente gli Ate- 
niesi forzarono il nemico a rientrare nella 
città, dopo avergli uicisi 160 uomini , senza 
aver perduto che cinque dei loro. .Malgrado 
questo vantaggio , non potendo attaccare la 
città , presero i quartieri d’ inverno a Nasso, 
e a Catania. 

Assedio di D. Che cosa si narra dell'assedio di Si- 

Sincusa. l’actisa ? 

R. Avendo Nicia nella primavera seguente 
ricevuto da Atene un soccorso di cavalleria 
con munizioni da bocci e da guerra , ri- 
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solvette di bloccare ia piazza per terra , e 
per mare. S’ impadronì quindi di Epipoli 
alta collina, che dominava la città. Cono- 
scendo i Siracusani l'importnnza di questo 
posto , in vano cercarono d’ impedirne la 
presa. Nicia respinse un corpo di 600 uo- 
mini venuti per Scacciamelo. V’ innalzò 
un forte , ed investì la città , cui tolse ogni 
comunicazione con gli abitanti deila cam- 
pagna. Varie scaramucce ebbero luogo, in 
una delle quali Lamaco restò ucciso. I Si- 
racusani tentarono nuovamente di prendere 
il posto perduto. Nicia rimasto solo al co- 
mando, trova vasi ammalato: ma vedendo 
( he il nemico forzava la trinciere, mise il 
fuoco alle opere costrutte intorno al forte. 
Ciò produsse un doppio effetto , servendo 
di segnale ai Greci , e spaventando i nemici 
a segno che rientrarono ih città. Dopo que- 
sto avvenimento Nicia concepì molta spe- 
ranza d'impadronirsi di Siracusa : tanto più 
che le altre città della Sicilia trovavansi seco 
unite, e somministravano alle sue truppe 
provvisioni di ogni specie. • 

D. Bloccati i Siracusani per terra e per 
mare , quale risoluzione essi presero? 

R. Disperando i Siracusani di potersi più 
difendere erano al punto di rendersi, quan- 
do giunse Gilippo generale Spartano, che 
conducendo loro un soci-oro di truppe , li 
liberò da ogni timore. Fidandosi delle sue 



forze, e pieno dell’ orgoglio Spartano, Gi- 
Iippo mandò agli Ateniesi un araldo , per 
dichiarar loro che accordava cinque giorni 
per evacuare la Sicilia. Nicia sdegnò di ri- 
spondere, e le due parti si prepararono a 
combattere. Nella prima zuffa gli Spartani 
furono sconfitti. Il giorno seguente Gilip- 
po attaccò gli Ateniesi in più vantaggiosa 

S osizione , e riportò una vittoria compiuta. 

fi eia allora forzalo a porsi sulla difensiva, 
s’ impadronì di Plemmira presso del gran 
porto, dove costrusse tre forti, in uno dei 
quali si rinchiuse' con la guarnigione. 

D. Ricevendo i Lacedemoni da Corinto 
nuove truppe , che pensò Nicia in questa 
sua situazione ? 

R. Pensò egli di scrivere ai suoi coni 
patriotti , significando loro , che in vece 
di assediare i Siracusani , trovavasi asse- 
diato da essi , e dai loro alleati : soggiun- 
gendo , che molte città si erano sollevate 
contro di lui , e che sènza un nuovo soc- 
corso , era d’ uopo rinunciare all’ impresa : 
in fine domandò il suo richiamo per esser 
la sua salute alterata a segno da non per- 
mettergli di continuare a servire. Gli A- 
teniesi, rigettando quest’ ultima inchiesta , 
risolvettero d’ inviargli Eurimedonte , e De- 
mostene con truppe fresche , dovendo il 
primo partire 'sul momento, e 1’ altro al 
principio deila primavera. Si nominarono 
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nel medesimo tempo Menandro , e Euti- 
demo per unirsi tosto a lui. 

D. Qual’ esito ebbe il combattimento na- 
vale tra Gilippo , e gli Ateniesi ? * 

R. Gilippo nel disegno di prevenire gli 
Ateniesi prima di ricevere i soccorsi , per- 
suase i Siracusani a tentare una battaglia / 
in mare , mentre egli cercherebbe di pren- 
dere d’ assalto il forte di Plemmira. La 
prima parte di questo progetto andò a vuoto, 
ma 1 ’ ultima ebbe 1 ’ aspettato successo. Gli 
Ateniesi non ebbero che 70 vascelli da op- 
porre agli 80 dei Siracusani , ma superiori 
in destrezza furono vittoriosi.’ Nel mede- 
simo tempo Gilippo attaccò i forti di Plem- 
mira { ne prese uno d’ assalto , il che fece 
abbandonare gli altri due. Incoraggiato 
Gilippo da questo vantaggio risolvette di 
proseguire la guerra prima che gli Ateniesi 
avessero ricevuto soccorso. Persuase di nuo- 
vo i Siracusani ad azzardare un’altra bat- 
taglia in mare , che ebbe per essi un’ e- 
sito più felice della prima. Nicia avreb- 
be voluto evitare il combattimento , ma vi Combatti- 
fu forzato dai due suoi colleghi'Menaudro, mento na- 
e Eutideo. Gli Ateniesi avevano 76 galere, vale ' 
ed i Siracusani 80. Il primo giórno le due 
flotte furono in presenza , e non ebbero 
luogo che scaramucce. Il giorno dopo i 
Siracusani non fecero il menomo movimen- 
to , e nel terzo si ritirarono. Gii Ateniesi 
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immaginandosi che non ritornerebbero al- 
1’ attacco , si lasciarono sorprendere , e bat- 
tere* Essi avrebbero ricevuto una sconfitta 
ancor più terribile, se non avessero avuto 
la precauzione di procacciarsi un porlo si- 
curo. Perdettero sette galere , ed un gran 
numero di soldati furono fatti prigionieri. 

D. Quale risorsa ebbe Nicia , mentre 
era costernato perla sua infelice situazione 
dopo il combattimento navale ? 

• R. Era Nicia costernato per la sua in- 
felice situazione , in cui si trovava , ma 
r arrivo della flotta lo liberò da ogni an- 
gustia. Essa era composta di 63 galere , 
con cinque mila soldati , e tre mila arcieri. 
Con una prudente condotta si avrebbe po- 
tuto di nuovo far traboccare la bilancia 
dalia parte degli Ateniesi ; ma la precipi- 
tazione di Demostene, e degli altri gene- 
rali , che si opponevano ai consigli di Ni- 
cia , non servi che a rendere più. segna- 
lata la loro sconfitta. 

D. Come accadde la sconfitta degli A- 
teniesi ? 

R. Venne risoluto dagli Ateniesi di at- 
taccare tòsto la città , e per riuscirvi , co- 
minciare col prendere Epipoli. Nel primo 
assalto tentato nella notte sopra questa for- 
tezza , essi s’ impadronirono delle fortifi- 
cazioni esteriori. Ma nel secondo furono 
all' improvviso attaccati dalle truppe della 
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città uscite dalie loro linee , e sostenute 
da Gilippo. Spaventate queste dall'oscurità 
presero la fuga ; ma i Beozii che le se* 
guivano , fecero una vigorosa resistenza , 
si fecero incontro agii Ateniesi , li respin- 
sero , e ne fecero una terribile strage. Il 
terrore si sparse nell 1 armata : i fuggitivi 
strascinarono seco quei che venivano in 
lor soccorso , e prendendoli per nemici con 
esso loro si azzuffarono. La densità delle 
tenebre impedì di distinguere l 1 amico dal- 
T inimico. I fuggitivi nella confusione si 
gittarono dagli scogli , e molti morirono 
schiacciati nella caduta ; altri che andavano 
errando nella campagna , il giorno dopo 
furono inseguiti , e trucidati dalla cavalle- 
ria uemica. Gli Ateniesi perderono due 
mila uomini -in questa battaglia. Gilippo 
di poi avendo tosto scorsa la Sicilia , e fatto 
leva di truppe fresche acquitò sopra gli A- 
teuiesi una tale superi ori là , che risolvet- 
tero questi di abbandonare l'isola, e ri- 
tirarsi* f' i i .1 . . 

D. Che accadde mentre gli Ateniesi e- 
rano per imbarcarsi di nascosto , ed ab- 
bandonare l 1 impresa ? 

R. Accadde un 1 e eclissi della Luna : tutti 
ne traggono augurii funesti. Consultati gl’in- 
dovini , dissero , che gli Ateniesi non si do- 
vessero imbarcar! prima di nove giorni. !Vi- 
cia dominato dalla superstizione , dichiarò , 
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che aspetterebbe la rivoluzione intiera della 
Luna per mettersi alla vela. Informati i Si- 
racusani di tale progetto, stabilirono di 
non lasciarlo eseguire. In questo disegno 
attaccarono subito i trinceramenti nemici, 
e riportarono un leggiero vantaggio. Il gior- 
no dopo , rinnovarono 1’ attacco : dopo 
un ostinato combattimento , gli Ateniesi 
vinti, perderono 18 vascelli , ed Eurime- 
donte , che li comandava , fu ucciso. Onde 
impedire la loro fuga per mare , i Sira- 
cusani chiusero V iugresso del porto largo 
5 oo passi : vi misero a traverso vascelli 
trattenuti da ancore , e catene di ferro. 
Vedendosi gli Ateniesi così rinchiusi , e pri- 
vi di viveri , azzardarono un'altra batta- 
glia. I capi dell’ armata posero in uso tutta 
la loro eloquenza per animare le truppe, 
facendo loro conoscere che dall' esito del 
combattimento dipendeva non solo la vita, 
e la libertà di esse , ma ancora la sorte 
della loro patria. Nicia riempì cento ga- 
lere di soldati, e gittò il resto sulla riva. 
Le galere Ateniesi si precipitarono sulle 
catene per romperle 5 quelle di Siracusa 
accorsero per opporvisi. Le due armate si 
confusero talmente in un luogo sì angusto, 
che ogni manovra divenne impossibile ; i 
bordi delle navi si ra vvicinarono , e si com- 
battè corpo a corpo con inaudito furore* 
D. Come restò distrutta la flotta degli 
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Ateniesi , e come si aprirono il cammino 

alla fnga ? . • ■ 

R. Dopo diverse ore di una mischia san- Distru- 

euinosa , la flotta degli Ateniesi fu respinta f 10n ® del * 
j • li • la flotta 

ed inseguita sulla riva , ove restò abban- Ateniese. 

donata. L’ armata poi nel ritirarsi trovò 
tutti i passaggi guardati. Bravando questi 
ostacoli , e dopo di aver abbandonato gli 
ammalati ed i feriti al furore del nemico, 
si aprì un cammino. La retroguardia , co- 
mandata da Demostene, si smarrì nell'o- 
scurità. Attaccata , ed investita , dopo una 
lunga difesa , Demostene vìdesi costretto 
a rendersi con li seimila uomini che aveva 
sotto il suo comando. Nicia , proseguendo 
la marcia , stabilì il suo campo sopra una 
eminenza. Indi, circondato dalle forze ne- 
miche, aprì delle trattative , offrì di pa- 
gare le spese delia guerra , e di dare de>- 
gli ostaggi. Questa proposizione fu rigetta- 
ta , e seguita da un'attacco improvviso. Non 
rimanendogli altro scampo che il suo co- 
raggio , si difese vigorosamente e si ritirò 
sulle sponde del fiume Asinaro. Quivi molti 
soldati oppressi dalla fatica, volendo dis- 
setarsi , furono trucidati.. Nicia, non po- 
tendo più ristabilire l’ordine, si rese a Gi- 
lippo a condizione che risparmierebbe il 
resto delle truppe. Il numero dei prigionieri 
fu prodigioso. > I Sicurasani ritornarono in 
trionfo nella loro capitale j tutti gli alberi 
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della strada furono eretti in trofei carichi 
delle armi dei vinti. . 

Morte di _ D. Come accadde la morte di Nicia , e 
di^Demo- Demoslene, e quale effetto produsse in 
stene. Atene l’infelice esito della guerra Siracusana? 

R. Il popolo di Siracusa , infrangendo 
il trattato , domandò la morte dei prigio- 
nieri. Nicolao , vecchio venerabile con elo- 
quente discorso provò , cbe una vendetta 
così atroce disonorerebbe la loro vittoria ; ma 
Diocle, secondando i voti del .popolo Sira- 
cusano, fece mandare al supplizio Nicia, e 
Demostene. Gli altri prigionieri furono rin- 
chiusi in vaste carceri , dove la maggior 
parte di essi peri di miseria. Mentre Ate- 
ne, vedeva le sue campagne devastate, le 
sue mine sorprese, e le sue mura minac- 
ciate dagli Spartani, seppe la morte di Ni- 
cia , e di Demostene, e la totale distruzione 
* delle flotte, e delle armate. Per colmo poi 
disventure gli alleati l’abbandonarono per 
mettersi sotto la protezione di Lacedemone, 
trovando più giusto il sup partito , perchè 
era il più forte. Alcune città dell’i A sia più 
coraggiose cf più' leali restarono fedeli agli 
Ateniesi. Tisaferne governatore di Lidia 
per. il Re di Persia, e Farnabazo Satrapo 
dell* Ellesponto , promisero dei sussidii agli 
Spartani , se volessero aiutarli a privare 
queste città della loro indipendenza , e di- 
truggere così gli ultimi alleati di Atene. 
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Sparta vi acconsenti , e la Brama di domi* 

Dare le fece ricevere Toro straniero, e si 
armò contro ia libertà greca. 

D. Le calamità di Atene non risveglia* 
rono in Alcibiade Tamor della patria? 

R. Certamente; egli per impedire il trion* 
fo compiuto di Sparta , traversò le tratta* 
tive di Tisaferne, e moltiplicò gl' intrighi, 
onde ritardarne il successo. Cercò di far 
ritorno alla patria , purché T ammistrazione 
delia repubblica fosse affidala, a mani po- 
tenti, e tolta da quelle del, popolo, che lo 
aveva bandito. Indi per impegnare i suoi 
compatriutti ad accettare queste proposizio- 
ni , offri non solamente ia protezione di 
risafeme, ma quella dello stesso Re di Per- 
sia , presso di cui erasi ricoverato. Frini- 
to uno dei generali, più degli altri si op- 
pose al suo ritorno: questi per compiere 
i suoi progetti ne avverti Astiaco generale 
Spartano , ed offri di abbandonare in suo 
aotere la flotta, e Tarmata di Atene. Sco- 
pertasi tale perfidia , Frinicio fu spogliato 
Iella sua carica , ed indi messo a morte. 

D. Effettuirono gli Ateniesi la variazione 
lei governo proposta da Alcibiade ? 

R. Si abolì infatti la democrazia in molte 
liccole città, e tosto Pisandro stabilì au* Democra- 
lacemente la riforma nella stessa Atene, zia. 

J er dare un nuovo sistema al governo fece 

marnare dieci commissari! rivestiti di un 

* 
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assoluto potere, con 1’ obbligo di render 
conto al popolo in tempo prefisso delle loro 
operazioni. Spirato questo tempo si convocò 
un'assemblea generale in cui si stabilì, che 
ognuno potesse fare quelle proposizioni che 
più gli paressero convenienti. Si decretò 
tosto l’elezione di un nuovo consiglio con 
pieno potere- di amministrare i pubblici af- 
fari , e di scegliere nuovi magistrati. Si e- 
lessero cinque presidenti che nominarono 
100 cittadini) nel numero dei quali furon 
pur essi. Ognuno ne associò tre altri , il 
che formò un consiglio di 4 00 » nel quale 
Tirannia risiedette 1’ autorità. In tal modo 1’ Oligar- 
del 4°°- chia prese il posto della democrazia. Il Se- 
nato resistendo a tali innovazioni venne di- 
speso dai 4°° magistrati col pugnale alla 
màno. . . ' 

D. In cbe modo venne seguito quest’atto 
di. violenza della tirannia dei 4 °° Magi- 
strati ? , 

R. Venne seguito da una crudele pro- 
scrizione : i partigiani della democrazia fu- 
rono imprigionati , e trucidati , ed i nuovi 
despoti si mostrarono più crudeli verso il 
popolo, che i suoi nemici. L’armata che 
trovavasi a Samo , sapendo questa atrocità, 
si sollevò, depose i suoi capi , e mise nel 
luogo di essi Taziio, e Trasibuìo. Essi ri- 
• chiamarono Alcibiade , e lo nominarono loie 

generale. I lacedemoni lungi dal profittare 

* 
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di questi torbidi , e di attaccare prontamente 
Atene, portarono le loro armi nell’Eubea, 
e se ne impadronirono. Questo errore salvò 
pel momento gli Ateniesi. Essi ripresero co- 
raggio : con firmarono il richiamo di Alci- 
biade, e deposero i 4 00 magistrati,, che 
tanto avevano 1 abusato dei loro precario 
potere. t ‘ 

D. Ritornò Alcibiade in Atene dopo il 
richiamo degli Ateniesi, e che gli avvenne? 

R. Alcibiade non volle rientrare in A- 
tene , prima di aver riparato i suoi torti 
con dei servizii , ed i suoi tradimenti con 
delle vittorie : alla testa di alcuni vascelli 
Ionii si riunì alla flotta Ateniese; attaccò 
i Lacedemoni presso di Abido , e li battè 
compiutamente. Dopo questa vittoria Alci- 
biade corse a Sardi , per mostrarsi vitto- 
rioso a Tisaferne. Il Satrapo lo fece arre- 
stare; ma egli seppe corrompere alcune Tenmene 
guardie, altre ne uccise, si salvò , rimontò Trasi buio 
sulla flotta,, e dopo di essersi riunito a 
Teramene, e a Trasibulo , marciò, verso 
Cizico con 4°o vascelli, ove trovò all’an- 
cora la fiotta del Peloponneso. Con 20 delle 
sue navi inseguì i nemici, che abbandona- 
rono le loro galere , e ne uccise un gran 
numero. Gli Ateniesi presero la flotta ne- Alcibiide 
mica , é si resero padroni di Cizico. i ritorna 

D. Come fu ricevuto Alcibiade in Atene, ‘'imitante 

i . *. . • /» ^ iti Atene. 

dopo i suoi trionfi ? 
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R. Alla testa dei vittoriosi soldati Alci* 
biade, impadronendosi di molte città, che 
si erano ribellate dagli Ateniesi , marciò di 
vittoria in vittoria verso Atene. Niente può 
uguagliare lo splendore della sua entrata 
trionfale. Atene, che credevasi perduta, ri- 
trovossi vittoriosa ; gli uomini manifestarono 
i loro trasporti con le grida ; le donne , 
i vecchi , ed i fanciulli espressero la loro 
gioia con le lagrime. Alcibiade in somma 
venne ricevuto come un Eroe , un libera* 
tore, un nume. Egli volle giustificarsi agli 
occhi del popolo dell' antica accusa , ma 
la fortuna lo aveva assoluto : ' venne can- 
cellato il decreto del suo esilio, e si ordinò 
ai sacerdoti di rivocare le loro maledizioni. 

D. Quali onori furono accordati ad Al- 
cibiade dal popolo nel suo trasporto di gioia? 

R. Il popolo nel suo trasporlo non si 
contentò di rendere al vincitore i suoi dritti 
ed i suoi beni. Dimenticando, che Mdziade 
non aveva potuto ottenere una corona di 
lauro , diede al proscritto una corona di 
oro. La plebe voleva dichiararlo Re ; ma 
i saggi cittadini si limitarono a nominarlo 
generalissimo delle forze di terra, e di ma* 
re. Alcibiade , trasportato piu per la glo- 
ria, che per l'autorità, ubbidì. Fece vela 
intanto con 100 vascelli verso l'isola di 
Andros , che si era ribellata. Avendone sog- 
giogati gli abitanti , partì per Samo. Inti* 
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meriti dai suoi felici successi , i Lacedemoni 
scelsero in Lisandro un generale degno di 
essere il suo antagonista. Questi, pieno di 
valore, avendo condotta la sua armata ad 
Efeso, fece unire tutti i vascelli di traspor- 
to, e formò un cantiere per costruire delle 
galere, rese il porlo .libero ai mercadanti, 
incoraggiò il commercio , e gitlò i fonda- 
menti dello splendore di questa illustre città. 
Avvertito poi , che Ciro figlio del He di 
Persia, era a Sardi, andò a fargli visita, 
e si dolse della ideale condotta di Tisaferne, 

Ciro inimico personale del Satrapo, secon- 
dò le mire di Lisandro, ed aumentò a suo 
capriccio la paga dei marinari di lui, per 
eccitare quelli degli Ateniesi a passare, co- 
me avvenne, dalla parte dei Lacedemoni. Disfatta 
D. Come accadde la disfatta di Antioco, Antioco 
e quali ne furono le conseguenze ? > 

R. Essendo stato obbligato Alcibiade di 
abbandonar la flotta per poco tempo , ne 
diede il comando ad Antioco, proibendo- 
gli di combattere nella sua assenza. Que- 
sti , volendosi distinguere con qualche azio- 
ne strepitosa , fece vela verso Efeso, e con 
la sua galera sfidò in tutti i modi il ne- 
mico a combattere. Lisandro dapprima si 
contentò staccare pochi vascelli , per respin- 
gerlo. Le travi degli Ateniesi si avanzarono 
in soccorso di Antioco ; l’ affare divenne 
generale, Antioco fu battuto, e perdè i5 
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galere. la vano Alcibiade corse in aiuto dei 
suoi , in vano offrì di nuovo battaglia. Li- 
sandro troppo prudente , non sa compro- 
mettere la gloria che aveva acquistata. 

D. Quale nuova disgrazia avvenne • ad 
Alcibiade , dopo la disfatta di Antioco ? 

, R. La sventura della disfatta di Antioco 
rianimò in Alene i nemici di Alcibiade: 
Trasibulo lo accusò avanti il popolo di avere 
abbandonato i suoi vascelli , e di avere delle 
Colpevoli intelligenze coi Satrapi. Il popolo 
credulo alle voci dell' invidia condannò di 
nuovo all’esilio il guerriero, che poco tem- 
po prima voleva portare al trono. Non gli 
si permise difendersi , e fu obbligalo di 
rifuggirsi nel Chersoneso. Lisandro profit- 
tando di questo avvenimento , conquistò di- 
verse città, e vi ristabilì il governò aristo- 
cratico. I suoi servigi furori così mal ri- 
compensati a Sparla , come lo erano stali 

D uelli di Alcibiade in Atene. Il comando 
ella flotta gli venne tolto, e dato a Calli- 
catrida. Gli Ateniesi diedero aConone il 
posto di Alcibiade. • : 

D. Che si racconta della battaglia e vit- 
toria delle Arginuse ? 

R. Callicatrida prese d’assalto Metintia 
nell’isola di Lesbo, che prese d'assalto. Mi- 
nacciò di fare abbandonare il marea Conone; 
l’inseguì nel porto di Mitilene con 160 va- 
scelli j ne prese 3 o, e 1’ assediò nella città. 
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Oltre dodici vascelli , che si recavano a Co- 
none in soccorso , ne prese altri dieci. Sen- 
tendo che gli Ateniesi avevano messo alla ve- 
la tutta loro flotta di i5o vascelli , andò lo- 
ro incontro alle Argiuuse vicino a Lesbo. Il 
combattimento s 1 impegnò, e continuò d 1 
ambe le parti con eguale bravura. Il vascello 
di Callicatrida tu colato a fondo, gli altri 
presero la fuga. Gli abitanti del Peloponneso 
perderono circa 60 navi-, e gli Ateniesi ,a5 
con la maggior parte, del loro equipaggio. 
Questo combattimento rianimò le speranze 
degli Ateniesi. Essi innalzarono un trofeo 
sulla costa. I loro generali troppo solleciti 
nell’ operare , trascurarono di soccorre i 
moribondi, e di seppellire i morti secondo 
gli ordini di Gonoue : il popolo Ateniese 
a vicenda , leggiero , e superstizioso, e cru- 
dele-, chiamò in giudizio questi bravi guer- 
rieri , e sei ffa loro furono condannati a 
morte. L'armata Ateniese marciò quindi in 
soccorso di Lampsaco assediata da Lisandro, 
ma avendo saputo, che già se n’era impa- 
dronito, si fermò ed Egos-Potamos. Quivi 
Alcibiade venne a trovare secretamente i 
generali , e gli avverti dei pericoli, che 
correrebbero combattendo in una si svan- 
taggiosa posizione: li consigliò di òttendere, 
e si offri di attaccare egli stesso il nemico 
per terra con alcune truppe di Tracia, che 
erano a sua disposizione. 
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Anni del D. Come fu accolto dai generali Ateniesi 
mondo il consiglio di Alcibiade, e che avvenne di 
3599 av. funesto ? 

^condiuf R» Sì disprezzarono dai generali Ateniesi 
degli i consigli di Alcibiade, e furono rigettate 
Ateniesi le offerte di lui: l'apparente timidezza di 
^presso Alcibiade inspirò una funesta fiducia agli 
tamós. 0 " ^ ten ‘ es * 5 intanto i loro equipaggi abban- 
donarono le navi , e discesero a terra per j 
darsi in preda ai riposo , ed al piacere. Li- 
sandro profittò del momento favorevole , 
attaccò la flotta all’improvviso, e se ne im- 
, padroni. Conone potè appena salvarsi coti 
nove galere. I Lacedemoni essendo sbar- 
cati, forzarono il campo, lo saccheggiaro- 
no , e fecero prigionieri i generali, e tre 
mila Ateniesi , dei quali Sparta senza pietà 
ordinò la morte. 

D. Quali furono le conseguenze della 
~ sconfitta degli Ateniesi pressoi%os*Potamos? 

E. Le conseguenze furooo^terribili. Li- 
sandro s’impadronì di tutte le città mariti- 
me, e venne a bloccare ' il porto del Pi- 
reo. Agide e Pausania assediarono Alene. 

.Questa disgraziata città propose di abban- 
donare le sue pretensioni , i suoi dritti , 
i suoi alleaci, e l’Attica ancora, purché sì 
lasciasse il porto libero, e -la città indipen- 
dente $ ma gli Efori esigettero che si de- 
molisse. Terameue spedito dagli Ateoiesi 
per negoziare con Lisandro nulla potè con- 
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chiudere. La sorte di questa repubblica 
venne sottomessa in Isparta alia decisione 
del Senato, e del popolo. I Tebani allora 
domandarono vivamente la sua rovina. Li* 
sandro vi si oppose, dicendo che non con* 
veniva privare la Grecia di uno dei suoi 
occhi. Finaltnanle la pace fu conchiusa . con 
umilianti condizioni per parte-degii Ateniesi. 

D. Lisandro, arrivando da vincitore nel 
Fireo , che cosa egli vi commise ? ^ Anni «LI 

R. Lisandro , arrivanndo nel Pireo da mondo 
vincitore, ne fece spianare le fortificazioni^* 600 
ai suono, d’islrumeuli musicali, e parlò da At ene è 
padrone $ obbligò il popolo a sciogliere PO- presa da 
ligarchia , e nominò per governare la re- Lisandro, 
pubblica do Arconti , che meritarono pei 
loro delitti una funesta immortalità sotto il 
nome di 3o tiranni. Intanto i nuovi., Magi- 
strati , timidi , e crudèli , si associarono 
ini le uomini senza pudore. Questa turba 
avida d’ impieghi , e di fortuna , spiò gli 
scritti, le parole, gli sguardi, ed anche il 
silenzio. Agli occhi loro la ricchezza era 
un delitto, la virtù era una colpa. Il san- 
gue scorse per le strade $ il lutto fu in tutte 
le famiglie. Crizia il più furioso dei 3o Ar- 
conti , non risparmiò neppure isuoi colle- 
ghi. Uno traessi. Telamene, che osò alzar 
la voce per la giustizia , e per la pietà , 
venne accusato di tradimento. Crizia , ve* 
dendo i giudici bilancière -sulla sorte di lui, 
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li circondò di uomini armati, e li minacciò 
col pugnale alla mano. Socrate solamente 
ebbe il coraggio di parlare a favore di Te- 
ramene. La sua eloquenza fu inutile ; i giu- 
dici lo condannarono a morte, e temendo 
il contagio della virtù , proibirono a So- 
crate d’ instruire i giovani Ateniesi. 

D. Come accadde la morte di Alcibiade? 

R. Mentre Alene era agitata da tante 
^‘calamità, rivolse gli occhi sopra Alcibia- 
Alci ia e. ^ S p e ,ando ripeter da esso la sua libe- 
razione; ma una delle prime cure dei suoi 
oppressori fu di farlo uccidere; pregarono 
perciò gli Spartani a liberarlo dà un sì 
formidabile nemico. Lisandro , temendo e- 
gualmente , ne scrisse a Farnabaze gover- 
natore Persiano. Questo Satrapo mandò 
delle guardie nella casa di lui ; non osan- 
do quella di attaccarlo apertamente , cir- 
condarono la sua casa , e vi appiccarono il 
fuoco. Alcibiade con ia spada alla mano, 
si aprì una strada in mezzo alle fiamme , 
allontanò i barbari , che non ebbero co- 
raggio di combattere con lui , spaventò il 
resto , ma tutti nel fuggire gli lanciarono 
dei dardi , e 1’ uccisero. Così mori all’età 
di 4o anni questo uomo celebre, che avea 
a vicenda formato li flagello , e la gloria 
della patria. • • 

D . Che altro avvenne in Atene , dopo 
la morte di Alcibiade ? 
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R. Gli Ateniesi privi del braccio di Al- 
cibiade , e desolati per la sua perdita , cad- 
dero sotto i colpi dell’ ingiustizia. Il solo 
Socrate seppe bravare gli assassini , e con- 
solare le vittime. I cittadini più distinti, e 
più coraggiosi si dispersero nella Grecia ; 
ma l’ implacabile Sparta li perseguitò, e li 
forzò a ritirarsi nelle mura di Atene. Me- 
gara , e Tebè osarono solamente dare a- 
silo ai fuggitivi. Trasibulo li riunì. 1/ o- 
ra'tore Lisia levò a sue spese 5oo soldati : 
tutti giurarono di morire , o liberare il loro 
paese. Indi Trasibulo alla testa di questo 
pugno d ? intrepidi guerrieri attaccò i 3ooo 
uomini comandati dagli Arconti , li mise 
in rotta , ed esternino un corpo di Spar- 
tani che difendevano il posto di Filo. 

D.'Come Trisibulo si vendicò dei doti- 
ranni /di Atene ? : - i 


R. Risvegliando questo primo successo Anni del. 
il coraggio degli Ateniesi , le loro'speranze mondo 
si rianimarono* Settecento uomini vennero 
tosto ad aumentare le loro forze. I perfidi j 3 0 * t i r an J - 
Magistrati , temendo una defezione gene* ni sono 
rale, fecero trucidare nella città tutti i gio- cacciati da 
vani in ista^o di portar le armi, che ri* Trasibu *° 
fiutarono di seguire i loro vessilli. Nel me- 


desimo tempo : cercarono di trattare con 
Trasibulo, proponendogli di associarlo al 
loro potere. Rifiutando egli con disprezzo 
le loro offerte , alla testa di 1000 uomini 
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entrò nel Pireo ,- ed obbligando i nemici 
a fuggire , uccise Crizia nella mischia. Il 
popolo commosso dai suoi delti si sollevò, 
depose gli Arconti, e per piacere a Sparta, 
mise in luogo di essi i Decemviri , che 
volendo seguire il sistema dei loro prede- 
cessori , attaccarono Trasibulo per discac- 
ciarlo dal Pireo , ove si era trincerato. Li- 
sandro intanto e Pausania accorsero per so- 
stenere i Decemviri, batterono alcuni corpi 
Ateoiesi , e li forzarono a ritirarsi in città. 

D. Come si diportò Trasibulo in questo 
fragente ? 

R. Trasibulo imperterrito comparve in 
mezzo del popolo. La .sua veemente elo- 
quenza risvegliò le passioni assopite degli 
Ateniesi. Da tutte le parti si corse alle ar- 
mi. I. Decemviri perirouo , • del pari che 
gli Arconti. Trasibulo , dopo di aver di- 
strutti gli oppressori della sua patria , vi 
ristabilì P antico governo , e propose un 
perdono generale , con cui si promise di 
obbliare il passato; le leggi ebbero il pri- 
miero vigore: reiezione dei Magistrati si 
fece colle solite cerimonie. Verso questo 
tempo Senofonte Ateniese , essendosi re- 
cato in aiuto di Ciro il giovane nella sua 
spedizione contro Arlaserse IL , fratello 
di lui , si rese immortale per la parte che 
prese nella famosa ritirata dei diecimila , 
i quali dopo la morte di Ciro , non atter- 
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riti da una distanza di treutaquattromila -e 
cinquecento cinquanta stadii , nè dalia man- 
canza dei viveri , nè dalle molte popola- 
zioni Asiatiche ond’ erano perseguitati , si 
ricondussero alla loro patria. 

D* Come avvenne la morte di Socrate? 

R. Quest’uomo illustre, che l’Oracolo 
di Delfo aveva dichiarato il più saggio dei 
mortali , venne accusato di non credere 
agli Dei della Grecia , di voler introdurre 
un nuovo culto , e di corrompere lo spi* 
rito della gioventù Invano 1’ Oratore Lisia , * 
compose un eloquente discorso in difesa 
di lui. Socrate, rifiutando quest’ apologia, 
preferì una difesa semplice , come la sua 
virtù ; disse di non riguardar la morte come 
un male , e che per evitarla , non potea 
smentire le lezioni che avea date per im- 
parare a disprezzarla. Egli si presentò al 
tribunale non come accusato , ma come un 
giudice di quelli , che dovevano giudicarlo, 

L’ odio preponderò alla giustizia ; il saggio 
fu condannato: il decreto non avendo sta- 
bilita la pena , avrebbe dovuto sceglierla 
egli stesso ( secondo f uso ) tra la pri- 
gione , e 1’ ammenda. Socrate dichiarò di 
non riconoscersi colpevole; nia che se do- 
veva pronunziare una condanna contro se 
stesso, gli conveniva quella di esser nudrito 
nel rimanente dei suoi giorni a spese della 
repubblica , per aver consacrato la sua vita 
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alla patria , ed alla virtù. I giudici irritati 
della sua fierezza lo condannarono a bere 
la cicuta. Socrate , dopo avere intesa la 
sentenza , disse ai giudici , cbe la natura 
lo avea già condannato alla morte prima 
di loro ; ma che la verità condannava essi, 
ed i .suoi accusatori ad eterni rimorsi. 

D. Quanti giorni restò Socrate in pri- 
Amii Jet gione prima di eseguirsi la sentenza? 
mondo R. Socrate vi restò 3o giorni. In questo 
G C 4J0 tem P° non abbandonò la sua fermezza. Fu 
Morte di visitato dagli amici, cui mostrò una inal- 
Socrate. terabile ilarità. A Chitone riuscì di gua- 
dagnare il custode della prigione per farlo 
fuggire ; ma Socrate sostenne che 1’ iniquità 
di un decreto non autorizzava un cittadino 
a trasgredire le leggi. Impiegò l’ultimo dei 
suoi giorni a trattenersi coi suoi amici sul- 
l’ immortalità dell* anima. Giunto il mo- 
mento fatale , il coraggioso filosofo con la 
funesta coppà in mano , lungi dal riguar- 
dar la morte come una violenza che gli 
si usava , la credè un mezzo per salire al 
cielo : disse che gli uomini uscendo dalla 
vita , trovavano due cammini , per uno dei 
quali la virtù era condotta nel centro della 
felicità , e per 1’ altro il delitto era trasci- 
nato al supplizio. Indi ordinò di sacrifi- 
carsi un gallo ad Esculapio , abbracciò i 
suoi figli , e pregò la Divinità di renderlo 
felice nel suo ultimo passaggio. In sentire 
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l'effetto del veleno, si mise a giacere, -e 
morì placidamente , dopo di aver rimpro- 
verato ai suoi amici di gemer per lui. 

D. Quale onore fu accordato a Socrate, 
dopo la sua morte? 

R. L’invidia, che muore coi grandi 
uomini , vittime delle sue persecuzioni , 
permise al popolo Ateniese di vendicarlo 
con tarda riconoscenza. Esso passò ali' i- 
stante dal furore al pentimento. Proclamò 
Socrate innocente} rivocò il decreto fatale 
che l'ava condannato, mandò a morte Me- 
lito uno dei suoi accusatori , ed esiliò gli 
altri,. Finalmente il celebre Lisippo gl' in- 
nalzò una statua di bronzo , monumento 
meno durevole, che la memoria della sua 
virtù. 

D. Quale vittoria riportò Conone , dopo 
qualche anno , ed in che si occupò egli 

^Tp 0 *!^ 1 Anni del 

R. Dopo qualche anno Conone guada* mondo 

gnò una vittoria uavale sopra gii Spartani 3610 av - 
presso Gnido } indi non si occupò che della 
speranza di rialzare le mura di Atene, e^conone 
liberarla dal giogo di Sparta. Gli riuscì 
impegnare i Persiani a far la guerra ai La- 
cedemoni. Incaricato di comandare la flotta 
di Persia;, 090 alcuni brillanti successi provò 
a Sparta , che Atene senza mura rinchiu- 
deva ancora formidabili difensori. Da un’al- 
tra parte gli: Ateniesi furono battuti da Age- 
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si!ao Re di Sparla nelle pianure di Coro- 
nea. Questa guerra si continuò con vigore 
da una parie , e dall 1 altra senza decisivi 
vantaggi , finché ambidue gli Siati egual- 
mente indeboliti per una guerra inutile ad 
entrambi , couchi userò la pace. 

D. Quale guerra venne dichiarata agli 
Ateniesi , dopo le famose battaglie tra i 
Tebani, ed i Lacedemoni, nelle quali ve- 
runo avvenimento importante riguardava 
gli stessi Ateniesi ? 

R. Venne agli Ateniesi dichiarata la guer- 
ra da alcune repubbliche loro alleate, per 
essersi serviti di tutti i fondi destinati alla 
guerra per, rappresentare con incredibile 
pompa degli spettacoli , ed a promuovere 
il perfezionamento delle arti. Questa guerra 
di poca durata , fu notabile solamente per 
la morte di Cabria generale Ateniese, che 
nell’assedio di Chio preferì l’onore alla 
vita, volendo piuttosto perire nel suo va- 
scello , che rendersi. . 

D. Dopoché Filippo Re di Macedonia 
(di cui si parlerà a suo luogo) ebbe ri- 
volle le sue armi contro gli Ateniesi , che 
disfatti in una^ battaglia segnarono una 
non durevole pace, qual parte prese egli 
nella guerra Sacra , ordinata d*gli Anfivioni? 

- R. Nella guerra detta Sacra , che sorse 
fra le differenti repubbliche della Grecia , 
per avere i Focesi coltivata una terra ap- 
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parlenente al tempio di Apollo, gli Ate- 
niesi, del pari che gli Spartani, ed alili 
popoli del Peloponneso, presero il partito 
dei Focesi. Questa guerra ordinata dagli 
Anfizioni non fu notabile che per istragi, 
e crudeltà, trattandosi di vendicare il Nume 
offeso. Le passioni s'infiammarono, e cia- 
scuno detestò come sacrilego il suo avver- 
sario. Filippo Re di Macedonia, per lun- 
ghe vicende pervenuto al trono dei suoi 
maggiori , profittò di questa occasione per 
preparare le catene della Grecia senza che 
questa pensasse a difendersi. Ma gli Ate- 
niesi infiammati dall' eloquenza di Demo- 
stene , dando tregua ai piaceri, si arma- 
rono. Indi Atene sempre più intimorita 
dalle imprese di Filippo, gl’ inviò amba- 
sciatori, per sapere quali fossero i suoi di- 
segni. Questo principe con inganno tutti 
seppe conciliarli, fuorché Demostene, de- 
gno competitore di lui. Ma le promesse ed 
i trattati non erano che giuochi per Filip- 
po. Egli proseguì i suoi acquisti, s’impos- 
sessò delle Termopile di fese dagli Ateniesi: 
devastò la Focide , ragunò gli Anfizioni , 
ed ottenne la presidenza di questa illustre 
assemblea , che consolidò la sua autorità 
sopra la Grecia. A questa notizia gli Ate- 
niesi presero le armi , fortificarono il Pireo, 
e sparsero lo spavento nel Peloponneso. 
Filippo si arrestò. Egli temette di esacer- 


Demoste- 

ne. 


1 4° < 

bare gli animi divenuti difficili a sottomet- 
tersi per una lunga abitudine alla libertà. 
Simulando esser pago dell’ onore di aver 
terminato la guerra Sacra , fece ritorno nei 
suoi Stali , e cinese a tutti i popoli della 
Grecia la conferma del decreto degli An* 
Azioni. 

D. Sanzionò Alene il decreto degli An- 
fizioni cor.firmato a prò di Filippo il Ma- 
cedone ? 

R. Irritata Atene di vedere capo della 
Greca confederazione un Macedone, sanzio- 
nar non volle il decreto ; ma Demostene 
diede a conoscere ai suoi concittadini che 
il pericolo di un rifiuto trarrebbe sopra di 
essi soli il peso delle armi della Macedonia. 
Provò la necessità di aumentare le loro mi- 
lizie per far fronte a quelle di Filippo , 
Senza però fornire alcun legittimo pretesto 
alla sua ambizione. 

D. Che risoluzione prese Filippo quando 
seppe il consiglio dato da Demostene agli 
Ateniesi ? 

fì. Il Re <^i Macedonia simulò allora delle 
pacifiche dimostrazioni per assonnare ine 4 
mici ; e mentre parlava agli Stati della Gre- 
cia di giustizia , di pace, e di alleanza , 
le -sue armi invasero la Tracia, si assicurò 
della Tessaglia e finì con assalire il Cher- 
soneso. Questa penisola , dopo di aver suc- 
cessivamente obbedito alle leggi di Atene, 
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di Sparta, e dei principi limitrofi, era di- 
venuta indipendente , tranne la città di Car- 
dia recentemente usurpata da Cotide figlio 
del Re di Tracia che venne disfatto da Fi- 
lippo; ma Diopilo che trovavasi là vicino 
con truppe Ateniesi , si. avanzò in Tracia, 
battè alcuni drappelli Macedoni , e s’ im- 
padroni di molte città. Filippo si dolse di 
questo avvenimento , ed accusò al popolo 
di Atene Diopito di aver violati i trattati. 

Gii oratori sedotti sostennero l’accusa. De- 
moslene, nel difendere Diopito, smascherò 
con l’usata sua veemenza r astuta politica 
di Filippo, e fece assolvere l'accusato. 

D. Non sorsero quindi delle trattative 
tra Sparta ed Atene sostenute da Demostene? 

. R. Si. Filippo scrisse agli Ateniesi per Focione. 
opporsi a questa alleanza che restò sospe- 
sa. Focione alla testa di un esercitò mar- 
cia contro di lui. Discepolo questi di Ze- 
nocrate , austero coinè il maestro, energi- 
co , e facondo , ricordò ad un tempo le 
virtù di Aristide, ed i talenti di Temisto- 
cle. In ordinata battaglia vinse Plutarco 
di Eretria capo dei partigiani di Filippo, 
e s’impadronì, dopo questa vittoria , del - 
l’ isola di Eubea. Indi Filippo* per pri- 
vare Atene delle vettovaglie che riceveva 
dalla T racia , portò nuovamente' le sue ar- 
mi in questa contrada, assediò Peri nto , e 
micace o Bizan^io. Questa ardita 'io^pres* 
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risvegliò gli Ateniesi. Filippo rinfacciò ad 
essi le precauzioni che prendevano contro 
di lui, e nel punto stesso, in cui assalì le 
loro colonie , osò biasimarli, perchè ricer- 
cavano alleati. 

D., Che fece Demostene, dopoché si av- 
vide che Filippo cercava d’ingannare gli 
Ateniesi ? 

R. L’ eloquenza sua tuonò sempre più 
sopra gli Ateniesi, per dimostrare, che Fi-, 
lippo faceva realmente a loro la guerra , 
mentre essi si ostinavano a rimanersi in pace 
con lui. Gii Ateniesi si armarono. Il ma- 
neggio prevalse ancora nella scelta del ge- 
nerale. Carete fu eletto a guidare Tarmata 
navale i ma conosciutasi la costui cupidigia, 
Focione gli fu surrogato. Questi corrispose 
con prosperi successi alla pubblica aspet- 
tazione , battè i Macedoni , e costringe Fi- 
lippo a levar T assedio da Bizanzio. •' 

D. Non ingannò il Re di Macedonia an- 
cora gli Ateniesi con nuove promesse e pa- 
cifiche dimostrazioni , e quali nuove imprese 
meditò egli di fare ? 

R. Certamente; e queste promesse e pa- 
cifiche dimostrazioni impedirono di formarsi 
una potente lega contro di lui. Due anni 
durarono tali negoziazioni. In questo tem- 
po egli marciò nella Scizia. Al ritorno di 
questa spedizione , dichiarato dagli Anfi- 
xioni generalissimo dei Greci , invase la Fo- 
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ciac, e $’ impadronì di Eiatea. Tale noti, 
zia diffuse Io spavento in Atene! Demoslene 
propose d'inviare ambasciatori a tutti i po- 
poli per chiamarli in aiuto della libertà. 
P liippo nominò per combatterlo indistinto 
oratore detto Pitone, che parlò eoa molta 
destrezza ai Tebani , ed impiegò abilmente 
ogni sorta di seduzione, onde persuadere 
questo popolo, da lunga età geloso degli 
Ateniesi, a secondare il Re nella conquista 
deli Attica , o tenersi almeno neutrale in 
questa guerra. 

D. Tale lotta con Pitone non mise jl 
colmo alla gloria di Demostene? 

R. Sicuramente ; egli dimostrò esser la 
pre^a d’ Eleate il presagio della rovina di 
Tebe. Dimenticando i Tebani l’antico ran- 
core , entrarono - a parte delle mire degli 
Ateniesi, e ne accettarono l’alleanza. De- 
mostene riguardò il buon successo di que- 
sta negoziazione come il suo più bel trion- 
fo. Filippo , prima di combattere aperta- 
mente la lega, volle ancora tentare P arti- 
ficio. Propose la pace agli Ateniesi, e fece 
parlare foracelo di Delfo in suo favore, 
nurlossi Demostene di questo stratagemma, 
e disse che la Pitouessa filippizzava. Gli 
Ateniesi ricusarono la pace) Filippo entrò 
in Beozia con aamila uomini. L’esercito 
Greco uguagliò il suo pel numero, e pel 
coraggio. Carete con maneggi ne ottenne il 



comando, ed ebbe LisicJe per collega , uo- 
mo mediocre quante il primo : Focione 
venne escluso. 

D. In qtiale luogo fu data la battaglia, 
... e da quale parte restò la vittoria ? 
mondo R. La battaglia ebbe luogo nella pia- 
3666. av. nura di Chefonea*-. Filippo comandava. 1 ala 
G.C. 338 destra ? ed Alessandro la sinistra dei Ma* 
cedo ni. Dapprima Alessando ruppe il bat- 
niesi a taglione sacro dei Tebani $ ma Lisicle. batte 
Cheronea. j| centro dell’ esercito reale. Altero di que- 
sta vittoria andò tropp’ oltre per inseguire 
i fuggitivi. Scorse Filippo l’errore, e ne 
profittò. Senza perder tempo mosse con la 
sua falange , attaccò alla coda gli Ateniesi , 
gli sbaragliò compiutamente , e raggiunse 
l’ala vittoriosa del figlio. Demostene, il quale 
sia allora aveva valorosamente combattuto, 
preso da timore gettò le armi , dandosi 
precipitosamente alla fuga. Perde Atene in 
questa battaglia tremila uomini. Filippo , 
dopo la vittoria, si abbandonò ai trasporti 
di un’ inciicente gioia. Fu veduto sul cam- 
. po di battaglia insultare i morti , ballare , 
e cantare , facendo la parodia del decreto, 
che Demostene aveva ottenuto contro di lui. 
/Demade, prigioniere Ateniese, sdegnato di 
questi eccessi , gli ricordò severamente la 
sua dignità, col dirgli che sembravagli A- 
gamennone che rappresentava il personag- 
gio di Tersite. Il Re iu luogo di offendersi, 
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gli diede la libertà , e lo rimandò senza 
riscatto. Poscia conchi use la pace con Atene. 

D.- Non fu chiamalo in giudizio Demo* 
stene per aver consigliato una guerra tanto 
disgraziata, e che altro si racconta di lui? 

R. Sì*, ma fu assoluto e ricolmato di ono- 
re. Continuarono gli Ateniesi a prevalersi 
dei consigli di lui. Gli fu commesso l’dp- 
gio funebre dei guerrieri morti a Chero* 
nea. Fece erigere ad essi una topiba con 
yna onorevole iscrizione. Somministrò del 
proprio una somma per riparare . le mora 
della città. Il popolo gli decretò una co» 
rona d 1 oro. L’ oratore Eschine , nell' op- 
porsi al decreto , .giustificò la sua celebrità ; 
ma Demostene lo sorpassò. L’ arringa dì 
questi , terminata con una bella apostrofe 
agli Ateniesi , fu un capo d' opera di elo- 
quenza. Eschine vinto fu, esiliato a Rodi. 

Liziele fu condannato a morte. Licurgo se- 
vero giudice, ed accusatore di lui gl' indi- 
rizzò queste parole: Tu eri capitano , e 

sono morti mille cittadini l Tu eri capita- 
no , eia Grecia venne soggiogata. Carete, 
colpevole del pari , ma più ricco , fu assoluto. 

D. Quale giubilo si sparse in tutta la Anni del 
Grecia dopo la morte di Filippo, e 
me restarono deluse le sue vaste speranze? g.C.336. 

R. La morte di Filippo sparse in tutta Morte di 
la Grecia un giubilo eguale al terrore che Fi, ‘PP°- 
egli inspirava. Il popolo di Atene s'incoronò 
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di fiori , adornò i tempii di ghirlande , e 
ringraziò gli Dei. Ma le sue vane speranze 
furono ben presto deluse. Alessandro suc- 
cessore di Filippo restò per qualche tempo 
perplesso intorno alla condotta da tenere 
verso i popoli della Grecia ; ma eccitalo 
dai Tebani si decise a far uso della forza. 
Gli Ateniesi, dopo la presa di Tebe, re- 
starono èostemati èd abbattuti per l’ improv- 
viso arrivo del vincitore. In vece di resister- 
gli giudicarono opportuno implorarne la 
demenza. Gl* inviarono ambasciatori , nel 
numero dei quali fu Demostetae.* Ma 'que- 
sti appena giunto al monte Citerò ne te- 
mendo la còllera di Alessandro , 1 lasciò I 1 am- 
basciata e fece ritornò in Atene. 1 ' 

D. Quale fu il frutto dèlPdmbàsceria di 
Atene ad Alessandro ? 

R. Riconoscendo Alessandro negli da- 
tori il sòstegno delta libertà , ed il mag- 
giore ostacolo al compimento dei suoi di- 
segni , dimandò cbe gli fossero consegnati 
dieci di essi. 1 Ih tale occasione Demoslene 
pronunziò quella favola ingegnosa dei lupi, 
e dei cani, nella quale supponeva elio i 
lupi dicevano ai pastori , che per otteneie 
la pace , bisognava ad e9si' consegnar i cani 
destinati alla loro custodia'/ In questa cru- 
dèle alternativa gli Ateniesi ricusarono ab- 
bandonare a cèrta morte 1 ’Wo oratori , 
quantunque fosse il solo «j: petente . per sal- 
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vare lei città. Demade, che Alessandro aveva 
onorato della sua amicizia, offrì d’andare 
solo a difendere la causa dei suoi'compa- 
triotli , e vi riuscì. Indi Alessandro volen- 
do conciliarsi i Greci per la sua spedizione 
in Asia , diminuì le sue pretensioni , e si 
contentò dell’esilio di Caridemo nativo d’O- 
rea. Dimenticò le ingiurie personali rice- 
vute dagli Ateniesi j lusingò il loro orgoglio, 
consigliandoli ad esser solleciti dei pubblici 
affari ; poiché nel caso della sua morte , 
avrebbero essi dettato la legge a tutta la 
Grecia. ‘ ; 

D. Non si ravvivarono in Grecia le spe- 
ranze degli amici della libertà , dopo la 
morte di Alessandro? 

R. Sì ; gli Ateniesi si abbandonarono alla 
gioia , si credettero indipendenti , e ad onta 
dei consigli di Focione , levarono un eserci- 
to, armarono dei navigli, e seguirono gl’im- 
petuosi suggerimenti di Leostine, che no- 
minarono generale delle loro milizie. La 
tribuna risuonò nuovamente dell’eloquente 
voce di Demostene. Egli esortò il popolo 
a sollevare tutta la Grecia per difendere 
la propria indipendenza contro 1’ ambizione 
di Antipatro vicere della Macedonia. Fo- 
cione lottò invano contro Demostene : in 
vano cercò di persuadere l’ impossibilità di 
vincere con forze poco numerose i terribili 
ed agguerriti eserciti dei geuereli di Ales- 
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saudro. Le passimi! non ascoltarono i con- 
sigli della saggezza , e la guerra fu decisa. 
Intanto quasi tutte le città del Peloponneso 
presero le parti di Atene , e Leostene si 
fide alla testa di considerevole esercito. 

D.. Dopoché venne istruito Antipatro di 
tali avvenimenti, quale risoluzione prese egli? 

R. Prese la risoluzione Antipatro di en- 
trare in Tessaglia : Ma tosto Leostene gli 
diè battaglia, e lo sconfìsse. Nell'anno se- 
guente gli Ateniesi lo batterono, e lo co- 
strinsero a ritirarsi nella città di Lamia , 
che assediarono. Avendo Antipatro ricevuto 
un soccorso, tentò di nuovo la sorte delle 
armi. I Greci riportarono vittoria. Per ul- 
timo Antipatro capitolò , rese Lamia agli 
alleati , e nel ritirarsi con le sue schiere 
scanzò prudentemente ogni azione sino al- 
P arrivo di Cratero dall’Asia in suo soc- 
corso. Questi vantaggi inebriarono d’orgo- 
glio il popolo Ateniese. Il solo Focione , 
prevedendo le conseguenze di questa glierra ,< 
esclamò; E quando finiremo di vincere ? 

D. Non si avverarono indi a poco le 
conseguenze di questa guerra preveduta da 
Focioue ? " 

R. Sì 5 le forze di Antipatro,>per l’arrivo 
di Cratero , si aumentarono , e quelle degli 
alleati furono molto inferiori. A malgrado 
di tale superiorità attaccarono essi il nemico 
coraggiosamente. La terribile falange rup- 
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pe le loro file, e li mise in rotta: propo- 
sero la pace: Antipilro da scallro e valo- 
roso rispose: che avrebbe trattato separa- 
tamente con ciascuna città. La sola unione 
facea la forza degli alleati , questo artifizio 
la ruppe. Si divisero gl’ interessi 5 ogni città 
richiamò le sue milizie, e non attese che 
ad ottenere per se stessa favorevoli condi- 
zioni. Antipatro si accostò successivamente 
a tutte le città, che con esso avevano con- 
venuto di abbandonare Alene alla vendetta 
di lui. 

D. Gli Ateniesi così derelitti, passando, 
secondo il loro costume, dall’ arroganza al- 
l’abbattimento, che cosa risolvettero, quan- 
do Antipatro partito da Tebe, movea con- 
tro essi ? 

R. Eglino risolvettero d’ inviargli Focio- 
ne, dal medesimo tenuto inistima, accioc- 
ché tentasse disarmarne la collera. Focione 
in fatti salvò Atene da una ruina che sem- 
brava inevitabile ; ma i suoi sforzi non po* 
terono liberarla da dure condizioni. Anti- 
patro esigette che venissero dati in suo po- 
tere Demostene ed Iperide; che si ristabi- 
lisse 1’ aristocrazia in Atene ; che si rice- 
vesse nella rocca una guarnigione Macedo- 
ne , e che fossero pagate le spese della 
guerra. 

D. Che pensarono ài fare Demostene ed 
Iperide , tostochè furono informati della 
loro sorte ? 1 ' * : . ■ i 
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E . Eglino presero la fuga. Ardila , es- 
sendo stalo spedilo per inseguirli , ritrovò 
Iperide io Egina , lo strappò dal .tempio , 
in cui si era rifuggito , e lo diede in po- 
tere di Antipatro, che lo fece morire. De» 
mostene fuggito nell' isola di Caluria , per 
cercare un asilo presso gli altari di Nettu- 
no, tentò inutilmente Archia d’ indurlo ad 
Morte di affidarsi alla clemenza di Antipatro. Que- 
Demoste- st' uomo illustre , scoperto 1’ artifizio , si 
ne. avvelenò. Decretarono gli Ateniesi., che il 
primogenito di sua famiglia fosse sempre 
mantenuto nel Pritaneo a spese del pub- 
blico ; gl' innalzarono una statua , facendo 
scrivere al basso queste parole:. Se la tua 
forza ) o Demostene , eguagliato avesse il 
tuo ingegno , elatna eloquenza , il Marte 
macedone non avrebbe giammai trionfato 
delta Grecia . 

Anni del Atene T essendosi sottomessa al potere 

mondo di Antipatro, chi venne eletto per gover- 
368a av. parla ? 

^ Atenei Q uesl * s * & Focione. Egli addolci 

sottomesso questo giogo con le sue virtù. Severo e giu- 
di Anti- sto richiamò gli sbanditi, collocò gli one- 
prato. sii cittadini negl’ impieghi , represse i fa- 
ziosi j e se non potè restituire la libertà 
alla sua patria , le face godere i vantaggi 
del buon governo, e della pace. In questa 
circostanza sentissi il rammarico di non a- 
verlo ascoltato , allorché combatteva i divi- 
samene di Leostene. 



i5i 

I). Le discordie poi tra i successori di 
Alessandro non furono esse dapprima favore- 
voli ai Greci ? 

R. Sì ; Poi ifpercone successore di Anti- 
patro, richiamò gli esiliali per procacciarsi 
un aiuto , e restituì alle città V antica in- 
dipendenza. Ateoe in queste circostanze fu 
un oggetto troppo importante per li Ma- 
cedoni conquistatori. Alessandro figlio di 
Polispercone accorse per impadronirsene , 
e per ristabilirvi In Democrazia. Ma Nicà- 
nore per ordine di Cassa udrò aveva già oc- 
cupato il Pireo. La presenza di queste due 
forze nemiche riempì la città di discordie 
e di fazioni. Animati gli Ateniesi dalla spe. 
ran/.a che Polispercone dava a tutte le città 
di ristabilire la democrazìa , accusarono Fo- 
cione di tradimento. Gli rinfacciarono d’es- 
sere d’ intelligenza con Nicànore econC^s» 
Si udrò per conservare P oligarchia, di cui 
sempre erasi mostrato partigiano. 

D, Come Focione difese allora la sua 
propria causa, e che seguì di poi? 

R. Invano volle Focione difendere la 
propria causa.. Tumultuosa fu allora 1’ as- 
semblea , . e composta di lutti gli uomini 
più faziosi e più depravati della città,, che 
ricusarono di ascoltarlo. L'accusalo poten- 
do , secondo l’uso, pronunciar la sua pe- 
na, disse: Cittadini , io condannò me a 
morte; ma voi dovete assolvere tutti co- 
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loro che minacciate meco di supplizio ; 
essi sono innocenti 5 non hanno fatto che 
obbedire al loro capo. Inutile fu la sua 
generosità; lutti furono strascinati dopo di 
lui. Focione, universalmente chiamato l’uo- 
mo dabbene, tranquillamente s’incamminò 
alla prigione , circondalo da alcuni virtuosi 
cittadini, che versavano lacrime, e da una 
insolente turba di vagabondi che lo insul- 
tava. Serbando il nobil coraggio sino al- 
l’ultimo momento , bevve placidamente la 
cicuta, e fece dire a suo figlio che dimen- 
ticasse l’ingiustizia della patria. Tale fu la 
sorte d’ uno dei più grandi uomini di A- 
tene , che per 24 volle aveva comandato 
gli eserciti. 

D. Che altro commise nel suo furore il 
Morte di popolo Ateniese contro le spoglie mortali 
Focione. di Focione ? 

R. Non contento il popolo Ateniese di 
aver sacrificato nel suo furore Focione , 
fece trasportare il suo corpo fuori dell’ At- 
tica , e viejò ad ogni cittadino di rendergli 
onori funebri. Gli abitanti di Megara gl’ in- 
nalzarono un rogo; una matrona di questa 
città erse sul luogo stesso un cenotafio, 
raccolse le ossa dell’ Eroe, le seppellì sotto 
il suo focolare, e gl’ indirizzò queste pa- 
role. Affido a voi sacri Lari i preziosi a- 
vanzi di un uomo virtuoso : serbateli fe- 

delmente , per restituirli pòscia alla tomba 
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dei suoi antenati , quando gli Ateniesi sa- 
ranno diventati giusti , e saggi. Il voto 
tu esaudito 5 al delitto successe il pentimento. 

Si riportarono in Atene le reliquie del gran- 
d 1 uomo serbate così religiosamente dalle 
cure di una straniera. Innalzò il popolo 
una statua di bronzo a Focione , ed i suoi 
accusatori furon puniti di morte. 

D. Privati gli Ateniesi del soccorso, che 
speravano per la ritirata di Alessandro, fi- 
glio di Polispercone , da cbi ricevettero la AnQ . 
legge, e da chi furono quindi governati ? 

D. Eglino ricevettero la legge da Cas- 368? àv. 
Sandro. Questi lasciò milizie nella rocca , j*^*J^7* 
e diede loro Demetrio Falereo per gover- Jer ^ 
narli. Quest 1 uomo molto stimalo in Atene 
per eloquenza, saviezza e coraggio, e che 
s’ era solamente dichiarato per l 1 indipen- 
denza della repubblica , e contro il domi- 
nio di Alessandro , divenne doppiamente 
celebre , e come filosofo e come politico. 

La sua giustizia , e la sua fermezza man- 
tennero la quiete nella città ; egli aumentò 
l 1 entrata, diminuì le spese , fece rispettare 
le leggi , sollevò i poveri , e si mostrò sì 
giusto , che nel tempo della sua ammini- 
strazione, la quale durò più di dieci anni, 
la repubblica non si avvide di avere un 
padrone. > ' 

D. Ma fu durevole questa felicità, di cui 
godeva Atene, sotto il governo di Deme- 
trio Falereo ? 
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R. Questa felicità non ebbe lunga du- 
rata. Demetrio figlio di Antigono giunse 
improvvisamente nel porto di Atene con 
numerosa flotta. Impadronitosi del Pireo 
propose agli Ateniesi di ristabilirvi la de- 
mocrazia. la profferta fu accolta con en- 
tusiasmo. Demetrio Falereo temendo anche 
egli di divenir vidima dell 1 ingratitudine del 
popolo Ateniese, chiese al vincitore di es- 
sere trasferito in Tebe. Stimandolo Deme- 
trio gli permise diportatisi. L’evento giu- 
stificò la sua previdenza. Quegli stessi A* 
teniesi che portata avevano la venerazione 
per la sua giustizia e saviezza , al punto 
d’ innalzargli tante statue quanti erano i 
giorni dell’anno, lo condannarono a morte 
in contumacia , rovesciarono le statue , pro- 
digarono i più alti onori ad Auligono , e 
a Demetrio; diedero ad essi il nome di Re 
e di Dei salvatori , e portar fecero le im- 
magini loro in processione con quelle delle 
altre divinità nelle feste di Minerva. 

D. Demetrio, che ebbe intesi gli oltraggi 
fattigli dagli Ateniesi, che disse, e dove 
si rifuggì? 

R. Demetrio Falereo, intesi gli oltraggi 
Ateniesi esclamò: Possono bene gl'ingrati 
distruggere le mie statue , ma cancellar 
non potranno le virtù che me le hanno , 
meritate , Si rifuggì dapprima presso Cas- 
sando, poscia in Egitto da Tolomeo So- 
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tero , nel quale trovò un amico. Demetrio 
aveva onorata la sua vita con una giusta 
amministrazione: illustrò il suo ritiro con 
iscritti insigni. 

D. Dopo la morte di Cassandro , non Anni del 

concepì la Grecia qualche speranza di li* mondo 

herlà , e come Alene fu presa da Demetrio 3 7° 8 a T* 
ni' .1 ’ G.C. 2u(). 

Poi torcete? . ^ Atene è 

R. E vero che la Grecia concepì qual- plvsa 
che speranza di libertà, ma 1’ attiva am* Demetrio 
bizione di Demetrio non gli permise go* p °horcete 
derne. Questo principe senza trono ottenne 
grandi possedimenti in Asia , levò milizie, 
armò vascelli , ritornò in Grecia , entrò nel* 
l’Attica, e s’impadronì di Atene. Il po- 
polo temette la sua giusta vendetta : il ter- 
rore regnò nella città, e giunse al colmo 
allorché tutti i cittadini ragunati nel teatro 
per ordine del Re, si videro stretti da una 
lolla di armati. Pago Demetrio di aver pu- 
nito così la loro ingratitudine con alcune 
ore di spavento, perdonò a tutti. 

D. Dopo la guerra , eli’ ebbe Antigono' 
con Pirro Re d 1 Epiro, quali orme tentò 
di seguire ? 

R. Antigono liberato da si terribile ne- 
mico , credè esser giunto il momento da 
poter senza ostacolo camminare sulle orme 
di Filippo e di Alessandro , e restituire 
alla Macedonia P impero della Grecia. Sot- 
tomise al suo potere molte città , ed entrò 
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nell’ Attica. Accostumata Atene da lungo 
tempo a cambiar di Signore , gli fece una 
debole resistenza: egli se ne impadronì , e 
vi ricevè gli omaggi che questo popolo leg- 
giero era avvezzo a tributare ora ai suoi 
difensori, ed ora ai suoi nemici. 

D. Non fu verso questo tempo, ch’ebbe 
luogo la famosa Lega degli Achei? 

Sì ; avendo i Romani spedito a questa 
confederazione d« gli Ambasciatori per seco 
collegarsi , gli Ateniesi diedero ad essi il 
dritto di cittadinanza , ed aprirono in tal 
modo le porte ai loro padroni. Da quest’e- 
poca in poi Atene in preda all 1 anarchia , 
ed alla confusione non camminò che verso 
la sua decadenza , e del pari che le altre 
repubbliche greche, finì per divenire pro- 
vincia Romana. Sotto il dominio di Roma 
le città greche goderono lungamente un pro- 
fondo riposo. Governate dai loro magistra- 
ti, più non ebbero Eroi } ma brillarono di 
più bella luce con le scienze , con le let- 
tere , e con le arti. 

Dopoché Mitridate Re di Ponto ebbe sol- 
levata r Asia , ed una parte dell’ Europa , 
che macchinò contro di Roma ? 

R. Mitridate spedì Archelao per impa- 
dronirsi di Atene , è questi la mise sotto 
il governo di un Ateniese nominato Ari- 
stione. Spedito Siila dal Senato Romano a 
combattere Mitridate, entrò in Grecia con 


cinque legioni. Tulle le città gli aprirono 
le porte. La sola Atene , fedele a Mitridate, 
fece resistenza contro i Romani. Siila vi 
pose P assedio $ P altezza delle mura ed il 
coraggio degli abitanti tennero a bada lun- 
gamente gli aggressori. Siila per la costru- 
zione delle sue macchine , tagliò gli alberi 
del Liceo , e mancando di denaro , sac- 
cheggiò i tempii di Delfo e di Epidauro. 

Dall’ una e dall’altra parte si combattè con 
accanimento. Le sortite furono tanto fre- 
quenti quanto gli assalti ; le torri eie mac- 
chine di Siila vennero sovente rovesciate 5 
s’impiegarono da ambi i lati con buon suc- 
cesso le mine. Avendo una di queste fallo 
crollare un gran pezzo di muro , ordinò 
Siila un assalto generale. 1 Romani fecero 
inutilmente prodigi di valore, essi furono f 

respinti , e durante la notte gli Ateniesi 
chiusero la breccia con un nuovo muro. 

Siila si mise ad assediarla più al largo } 
chiudendo l’ingresso alle vettovaglie, Un’ or- 
ribile carestia, più micidiale delle armi ro- 
mane, scoraggiò gli abitanti , 1 quali ob- 
bligarono Aristione a capitolare. * 

D. In questo frangente quale espediente ^ ^ 
prese Atene, e come siila s impadronì di 
Atene? di Atene. 

R. In questo frangente spedì Atene de- 
putati , i quali giunti nel campo romano, 
indirizzarono un eloquente discorso al ge- 
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nerale, in rammentare con orgoglio la glo- 
ria della loro patria , e le geste dei loro 
antenati. Il feroce Siila disse loro interrom- 
pendoli : di non esser venuto fon un eser- 
cito ad ascoltare arringhe , e da udire le 
millanterie degli Ateniesi sulle antiche loro 
prodezze , ma bensì a punire ribelli , sotto- 
metterli o trucidarli. Rotta la conferenza , 
esegui nella seguente notte un altro assal- 
to, diede lascalata alla città, T abbandonò 
al saccheggio , sacrificò la maggior parte 
degli abitanti, fece vendere gli schiavi al- 
l’incanto , ed assediò la cittadella che si 
arrese per mancanza di viveri. Aristione ed 
i suoi partigiani furono messi a morte. S’ im- 
padronì Siila del Pireo, lo demolì ed ab- 
bruciò l’arsenale. Dopo aver vinto Mitri- 
date presso Cheronea ed Orcomeno , sotto- 
pose di nuovo tutta la Grecia, e la Mace- 
donia, eie città Greche dell’Asia al Ro- 
mano potere. 

D. Quale considerazione per ultimo si 
può fare sopra al carattere , e le passioni 
dei Greci ? 

R. I Greci soggiogati , manifestarono in 
diversi tempi l’ardente loro amore alla li- 
bertà. Nel tempo delle guerre civili pre- 
sero la parte di Pompeo contro Cesare. Do- 
po la morte di quest’ ultimo , non curando 
lo sdegno di Ottavio , gli Ateniesi innal- 
zarono statue a Cassio. I tempi testé tra- 
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scorsi ci misero innanzi soltanto dei guer- 
rieri i quali col valore , e con la prodiga- 
lità dixentaron padroni di popoli che ne 
pagaron le spese. Cambiatosi poscia il ca- 
rattere degli uomini e degli stali, la sto- 
ria si fa più trista. L’ uomo non apparisce 
più } e si veggono solamente delle milizie, 
tanto più alle a vincere quanto più somi- 
gliano a macchine. 

. Divenuta Roma la padrona del Mondo, 
Atene fu la capitale delle lettere , dei ta- 
lenti, e delle arti. Qui si accorse in folla 
tTogni dove a studiare le scienze, a pren- 
der lezioni del hui'n gusto, e dell eloquen- 
za. La lingua dei Greci fu coltivata dai let- 
terati romani. Nella decadenza dell 1 impe- 
ro, i Rasilii, i Gregorii , i Crisostimi tras- 
sero da Atene dottrine che poi diffusero 
nella Chiesa Cristiana} ed il dispotismo dei 
Musulmani ha potuto distruggere la domi- 
nazione dell 1 ingegno che aveva preso il luo- 
go di quello delle anni (i). 


(i) Ritenga il lettore , che per ischivar le ripeti- 
zioni negli avvenimenti memorabili degli altri stati 
delle Grecia , quelli già annoverati , , perchè inerenti 
ai fasti di Atene , saranno appena accennati , onde 
conservare parti tamen te la loro corrispondenza, l’or- 
dine cronologico, ed il filo della narrazione. Quelli 
poi che ciascuno dégli altri stati particolarmente ri- 
guardano , saranno col solito mètodo descritti. ( . 
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SPARTÌ. 

• . ;• ’ 

D. -Chi |fu il primo Re di Lacedemone? 

R. Lelege fu ii primo Re di Lacedemone. 
I Suoi successori furono Miseo, Eurota che 
edificò la città di Sparta , Lacedemone, A- 
micleo, Argalo , Cinorteo , Abaio, Ippocoon- 
te, e Tindaro. Quest’ultimo sposò Leda , 
» cui figli divennero celebri sotto il nome 
di Castore, Polluce, Elena e Clilenneslra. 
Castore , e Polluce gemelli si distinsero tra 
gli eroi della Grecia. Liberarono la loro 
sorella Eletta dalle mani di Teseo , e di 
Piritoo, e concorsero alle vittorie degli Ar- 
gonauti j il nome di essi divinizzato fu dato 
ad una costellazione. Dopo la loro morte 
Tindaro accordò, sua figlia Elena in ma- 
trimonio a Menelao fratello di Agamennone. 
Questo principe ricevè da Lei ii regno di 
Sparta. Elena famosa egualmente per la 
sua bellezza, e per la sua infedeltà, appena 
scorsi tre anni, da che era maritata a Me- 
nelao, fu rapita da Paride figlio di Priamo 
Re di Troia. Per vendicarsene i Greci in- 
vestirono questa città, edopo l’assedio di 
10 anni se ne impadronirono. 

D. Sparta nella sua origine da chi fu 
governata ? 

R. Sparta fu governata dai Re. Ne conta 
i 3 della famiglia di Pelope , che ressero 
successivamente le redini del governo. Sotto 
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gli Eraclidi, die loro succedettero , il po- 
polo creò due Re invece di uno, investiti 
di egual potere. Aristodemo morendo, la- 
sciò due figli gemelli Euristene , e Rrocle. 

Lalofrò madre, avendo per essi una egual vi 
tenerezza, e desiderando l’innalzamento di 
am'bidue, dichiarò di non esser possibile 
distinguere qual fosse il maggiore , ed in 
conseguenze quello chiamato per dritto al 
trono. Il popolo confi ri ad entrambi il po- 
tere sovrano , e benché questa forma di go- 
verno fosse singolare , nulla di meno durò 
per parecchi secoli. 

D. Quale fu la cagione che verso questo 
tempo gl’iloti , ovvero gli uomini delle cam- 
pagne di Lacedemone presero le armi ? 

R. Presero eglino le armi per reclamare 
P antico dritto ai medesimi privilegi dei 
cittadini di Sparta, dritto, che loro era 
stato accordato dai due primi Re , ma di 
cui Agide gli aveva poc’anzi privati. Vinti 
dopo un ostinato combattimento , furono coi 
loro posteri condannati alla -schiavitù. 

D. Che fece Licurgo per impedire che Anni del 
si rinnovassero questi disordini assai comuni mondo 

presso gli Spartani ? G C°88? 

^ R. Licurgo stabili quel celebre codice Li f urg0 ^ 
di Leggi , che recò tanto splendore , e fama 
alla Grecia , e che rese i Lacedemoni per 
lungo tempo sì formidabili ai loro vicini. 

. Ma prima di dare questa prova del suo a- 
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more per la patria , egli mostrò il suo di- 
sinteresse, ed il suo amore per la giustizia. 
La Vedova di suo fratello Policlete gli of- 
fri , per lasciarlo pacifico possessore del 
trono , di far perire il figlio che portava 
nelle viscere, a condizione che la sposasse, 
e dividesse 6eco il sovrano potere. Licurgo 
dissimulò l’orrore, che risvegliò in lui una 
proposizione si snaturata , e dubitando che 
la Regina eseguisse il suo disegno alla na- 
sata del fanciullo, l'assicurò che sarebbesi 
egli incaricalo del modo di allontanarlo dal 
trono. Appena nato , Licurgo se lo fece 
portare, e mostrandolo al popolo come suo 
legittimo Sovrano , gl' impose il nome di 
Carilao e continuò indi a governare come 
reggente. Onde perfezionarsi nella scienza 
della legislazione, Licurgo viaggiò nella Gre- 
cia., e uelJ’Asia, e si pretende che fosse il 
primo a scoprire le opere di Omero. 

D. Avendo ben presto ottenute le istitu- 
zioni di Licurgo 1’ amministrazione dei vi- 
cini popoli , che cosa pensò egli fare per 
assicurarne 1’ esecuzione ? 

R. Per assicurarne l’esecuzione, il le- 
gislatore sotto il pretesto , che mancavano 
ancora del loro compimento, persuase i suoi 
compaLriotti a permettergli di andare a con- 
sultare l’Oracolo di Delfo, e si fece pro- 
mettere con giuramento di osservare le sue 
leggi fino al suo ritorno, e partì da La- 
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cedemone risoluto di non più tornarvi. Giun- 
se a Delfo, richiese l'Oracolo se le sue 
leggi fossero bastevoli ad assicurare la fe- 
licità dei Lacedemoni. Inviò egli T affer- 
mativa risposta che ottenne a Sparta ; e si 
diede da se stesso la morte ( altri preten- 
dono che morisse a Creta ). Il giuramento 
dei suoi concittadini fu fedelmente osserva- 
to , e conoscendosi tutto il merito delie sue 
leggi , furono religiosamente eseguite. 

D. Qual e si fu la costituzione di Sparta? 

R. La costituzione di Sparta fu piu sag- 
gia , e p : ù solida di tutte quelle che esi- 
stevano in Grecia, e fu detta democratica, 
benché attribuisse la massima patte del po- 
tere a due Re, a cinque Efori , ad un Se- 
nato composto di vent'otto vecchi, ch’eia- 
no scelti a vita; era, per cosi dire, un 
trattato fatto tra le pass'oni , che turbavano 
il riposo degli Stati ; poiché assicurava lo 
splendore del trono , e la libertà del po- 
polo, temperandolo colla saviezza, e colla 
potenza del Senato. 

D. Qual’ era la pietra angolare della co- 
stituzione Spartana ? 

R. Erano i due Re ; ciascuno impediva 
che l'altro s'impadronisse dell'assoluto do- 
minio 5 e d’ entrambi fu cura che , nè gli 
Efori opprimessero il Sanato , nè questo il 
popolo. Utile per altra parte fu ai Re la 
possanza degli Efori, perchè negli ardui 
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momenti quelli ragguardevoli Magistrati 
mallevadori 1 si tenevano in parte di quanto 
Teniva deliberatola! qual fine forse il Re 
Teopómpo gl' insti luì. A far più rispettar 
l'autorità dei Re univasi la religione, per- 
chè la casa regnante, come discendente dal 
maggior fra gli Dei ( t hè fu padre ad Er- 
cole ) considetavasi più degna d'ogni altra 
ad offrir sacrifizii per la prosperità ‘della 
patria ; ed in omaggio pure dell'eroe e dei 
conquistatori del Peloponneso , da cui di- 
sceudevafno i Re, ottennero diritto incontra- 
stabile di comandare gli eserciti $ nel quale 
ufficio ih poter loro non ebbe confini; Ai 
Re apparteneva la pi ima sede nel Senato 
e nel teatro j ovunque comparivano, ognuno, 
tranne gli Efori , si alzava in piedi. Soli 
avevauo diritto di comandare alle soldate- 
sche ; e quando queste erano radunate , 
l'autorità degli* Efori cessava. Nel tempo di 
pace prevaleva >1 potere degli Efori, e del 
Senato, nè un Re aveva più d'un suffra- 
gio nelle deliberazioni. Quando il Re fosse 
convinto di avere abusato della sua auto- 
rità , poteano gli Efori privarlo della di- 
gnità, imprigionarlo, e metterlo a morte, 
non riguardandolo in ciò diverso da tutti 
gli altri magistrati della repubblica. 

D. Per togliere Licurgo nella sua repub- 
blica |e due più comuni sorgenti della cor 
ruziooe , la povertà e la ricchezza , che 
pensò egli d'istituire? 
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R. Mise Licurgo i Beni in comune, eil 
egualmente divise tutte le tene che distri- 
buì in 39 mila parti: 9 mila furono date ai 
cittadini di Sparta , e 3 o mila agli abitanti 
della campagna. Volendo pure stabilire la 
medesima eguaglianza nelle proprietà mo- 
biliari , e bandire ogni specie del lusso , 
abolì le monete di oro, e di argento , e 
ne creò una di ferro , si pesante e di sì 
basso valore, che dugento scudi empivano 
un carro. Lo stesso amore della povertà ,. 
e dell' eguaglianza fece prescrivere al legis- 
latore i pranzi pubblici. Tutti gli Spar- 
tani mangiavano in pubblico a brigate; il 
loro alimento era regolato dalla legge, ed 
era proibito ad ogni cittadino di pranzare 
privatamente in propria casa. Si conduce- 
vano anche i fanciulli a quei pranzi, per- 
chè si avvezzassero alla temperanza, e s’i- 
struissero ascoltando discorsi gravi. Entran- 
do in una sala un vecchio diceva loro, ad- 
ditanto la porta : Di là non esce cosa al- 
cuna di quanto si dice qui dentro . Nelle 
pubbliche mense i giovinetti non furono 
mai i primi a parlare , e brevemente ri- 
spondevano interrogati : così il guardare 
qua e là per le strade era rimproverato ; 
ma camminavano ad occhio chino , e te- 
nendo le mani nascoste sotto i mantelli. 

D. Quali leggi fece Licurgo riguardo ai 
fanciulli ? 
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R. Licurgo per formare cittadini d’ in- 
dole forte, e accesi d'amor di patria portò 
il pensiero ai fanciulli. I bambini appena 
nati venivano visitati dagli anziani delle 
respettive tribù ; il fanciullo ritrovato de- 
bole era condannato a perire (legge inu- 
mana contraria alla ragione e alla natura). 
A sette anni i fanciulli si staccavano dalla 
madre \ èrano distribuiti in classe ; si ra- 
deva loro il capo •, camminavano a piedi 
nudi; si accostumavano alle intemperie delle 
stagioni. Di dodici anni imparavano le leg- 
gi , si addestravano alla lotta , a maneggiar 
la spada, ad iscagliare il giavellotto, ed a 
combattere fra loro. Per avvezzarli all’a- 
stuzia della guerra , si permetteva ad essi 
di rubare le frutta: questi furti non erano 
puniti che allora quando si lasciavano sor- 
prendere. Alla festa di Diana venivano bat- 
tuti con verghe , per esercitarli nella pa- 
zienza e nel coraggio: il piangere era sti- 
mato come il maggior disonore. 

D. Non istese Licurgo le sue vedute al- 
1’ educazione delle donne ? 

R. Sì ; la educazione delle donne non 
era meno severa di quella degli uomini. Si 
esercitavano esse alla lotta, alla corsa, ed 
anche a lanciare il giavellotto , e si pre- 
sentavano nude sull’arena. Tale usanza che 
offendeva la modestia , si opponeva piutto- 
sto all’amore che al vizio. Voleva Licurgo 
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che le donne Spartane fossero più cittadine 
che madri espose. Gol promuovere il co- 
raggio indurò il loro cuore. Una di queste 
Cere Spartane disse c suo Cglio, dandogli 
il suo scudo : riportalo , o ti ci riportino 
sopra. Argileoni madre di Brasida , che 
mori trionfando degli Ateniesi sotto le mura 
di Anfipoli, rispose a coloro, che per con- 
solarla le dicevano, che Sparta non aveva 
mai prodotto un sì gran generale: Poi 
t>' ingannate ; mio Jiglio era bravo , ma 
S parta ha molti cittadini , die vogliono 
più Hi lui. Un’ altra di queste donne ma- 
gnanime, sentendo la morte di suo Cglio 
primogenito rispose: si seppellisca , e suo 
fratello prenda il suo posto. Un’altra, a- 
vendo dimandato notizie ad un Ilota, che 
ritornava dall’armata, questi le rispose: i 
vostri cinque figli sono morti in battaglia, 
ella adirata gli disse: È forse questo , o 
Ilota , di che io v interrogo? Lo schiavo 
soggiunse: Sparta è vittoriosa. Ella allora 
corse al tempio a ringraziarne gli Dei. 

D. Questi regolamenti di Licurgo quali 
effetti produssero ? 

II. Questi regolamenti fecero dei Lace- 
demoni un popolo particolare che si rese 
ammirabile ai suoi secoli ed alla posterità. 
Lacedemone era un tempio dedicato alla 
gloria t-d all’indipendenza, da cui i Sacer- 
doti' fanatici avevano sbandite le. arti , le 
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lettere, l’amore, l’agio, i piaceri, e per 
sino i più dolci vincoli che uniscono le 
famiglie. Tutte le leggi di Licurgo avvin- 
sero gli uomini con tante catene, e mercè 
la pubblica educazione s’impressero così 
profondamente negli animi , che non si diede 
a Sparla per molti secoli alcuna sedizione 
di popolo, alcuna privata violenza, alcuna 
' usurpazione di autorità. 

Anni del D. Che vi è di osservabile nella prima 
ni°nd°^v guerra di Sparla coi Messemi ? 

— IL I Lacedemoni dimostrarono per la 
Prima prima volta la loro superiorità ai vicini 
gnerra di n 0 p 0 li. Nel far la guerra ai Messemi , ob- 
Messenia. f utt ] ì cittadini a prender le armi, 

si strinsero con giuramento a non tornare 
ai loro tetti, che dopo essere rimasti vit- 
toriosi. Le loro mogli rappresentarono, che 
rimanendo lungo tempo assenti, sì sarebbe 
estinta la loro posterità. Per riparare a que- 
sto inconveniente , s’inviarono adesse dal- 
l’armata dei giovini recentemente arrolati, 
i quali non erano come altri legati con 
giuremento, ed i figli nati da questo stra- 
no, ed illecito connubio si chiamarono Par - 
tenii . Quindi vergognosi della loro origine 
si esiliarono da per se stessi , e sotto la 
condotta di Falanto andarono a stabilirsi 
a Taranto in Italia , ove fondarono una 
colonia. 

D. Quali cose degne di osservazioni ac- 
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caddero in questa prima guerra dì Messenia? 

R. Dopo diversi combattimenti iodecisivi 
per ambe ie parti una malattia contagiosa 
sparsa nel campo dei Messenii diminuì a 
tal punto le loro forze, che si videro ob- 
bligati di ritirarsi nella città d’ Rome si- 
tuata sull’ alto di una montagna. Consul- 
tatosi l’Oracolo di Delfo, questi dichiarò 
che per assicurarsi il favore degli Dei ora 
d’uopo offrire ad essi in olocausto una del- 
le loro principesse. Aristodemo principe 
del sangue reale sacrificò sua figlia. 

D. Non cercarono di nuovo i Messenii Anni del 


nella seconda guerra di togliersi dal giogo mondo 
degli Spartani ? , cf (? 684! 

R. Sì; dopo di aver sofferto per 3o anni seconda 
un giogo rigoroso, i Messenii condotti da guerra di 
Aristomene fecero uno sforzo onde ricupe- Messeaia. 
rare la perduta libertà.. Aratomene vinse 
tre volte gli Spartani. Questi consultarono 
l’Oracolo che ordinò loro di domandare 


un generale alla città di Atene. Gli Ate- 
niesi , gelosi di Lacedemone , e desiderando 
la sua perdita , le mandarono , quasi per 
derisione , un poeta chiamato Tirteo , mal 
fatto, e di meschina figura. L’inespertezza 
del nuovo condottiere produsse dei rovesci. 
Gli Spartani scoraggiati volevano abbanda- 
nare il campo , e ritornare nei loro tetti ; 
ma Tirteo più abile in poesia che in tat- 
tica , compose dei canti , la cui forza , ed 
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armonia trasportarono i Lacedemoni di un 
tale ardore , che domandarono di esser con- 
dotti all* istante a ■ combattere il nemico. I 
Messemi furono compiutamente battuti , e 
si ritirarono sul monte Ira. Dopo una o- 
stinata difesa Aristomane perì. I Messemi 
furon vinti: alcuni di essi soggiacquero alla 
stessa sorte degl’ Iloti; gli altri cercando di 
salvarsi con la fuga, rinunciarono alla loro 
patria, e si stabilirono in Sicilia, dove fon- 
darono la città di Messina. 

Anni del j). Che cosa narra dagli Storici di 

mondo ° 

3 .J 79 av. r 

G.C. 5a5. R. Prima della seconda guerra di Per- 

Demerato s J a ì Demerato Figlio di Aristone fu scac- 
ciato dal trono per gl’intrighi di Cleomene 
altro Re di Sparla. iEssèndosi ritirato in 
Asia fu accoltp da Dario figlio d’istaspe. 
Avendogli un giorno domandato perchè es- 
sendo un Mouarca si fosse lanciato esiliare? 
Rispose essere in Isparta la legge più po- 
tenti dei Re. Demerato quantunque ricol- 
mo di beneficii alla corte di Persia , etra- 
dito dai Lacedemoni , avvertì questi ultimi 
dei preparativi di Serse contro di loro , 
credendosi più obbligato alla sua patria , 
benché ingiusta, che ai suoi nemici gene- 
rosi. Per maggior sicurezza dell’avviso, lo 
scrisse sopra una tàvola di legno intona- 
cata di cera. Sparta nel tempo della guerra 
Persiana , abbenchè scarsa di popolazione, 
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collegatasi con Atene , soccorsa dalle vicine 
repubbliche ancor meno potenti di essa si 
preparò a respingere un nemico potente. 

D. Chi si distinsero fra i Lacedemoni 
nella guerra coi Persiani ? * 

R. Nella guerra coi Persiani si distin- 
sero particolarmente Leonida Re di Sparta, 
che con 3òo guerrieri , si sacrificò alle Ter- 
mopile contro 3oo mila nemici ; Euribiade 
nella battaglia di Salamina ; Pausania in 

? nella di Platea; eLeutichide, che bruciò 
a flotta persiana a Micale. 

D. Dopo la guerra di Persia , che ac- Leonida, 
cadde tra i Lacedemoni, e gli Ateniesi? Enribjade 
' R. Sorsero tra i Lacedemoni e gli Ale- 
niesi delle gelose rivalità; ma questi due 
popoli si riunirono di nuovo per rivolgere 
le armi contro il nemico comune. Equipag- 
giarono una flotta potente. Pausania co- 
mandò gli Spartani ; Aristide , e Cimone 
gli Ateniesi. Essi battettero presso V isola 
di Cipro la flotta Persiana ; indi essendosi 
diretti verso V Ellesponto presero diverse cit- 
tà marittime ove trovarono immense ric- 
chezze. In questa occasione presso i Greci 
non si scorse più la semplicità dei costu- 
mi. La ricchezza aveva alterata la loro mo- 
rale, e più del merito s'incominciarono ad 
apprezzare i beni di fortuna. Il male scop- 
piò con maggior violenza fra gli Spartani. 
Pausania non ne andò eseu te. Superbo, im- 
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perioso , divorato dall’ ambizione , offri a 
Serse di farlo padrone di tutta la Grecia, 
se gli avesse accordata sua figlia in isposa. 
Pausania fu due volte citato nel tempo di 
questa cospirazione, ed altrettanto assoluto 
per mancanza di prove ; da ultimo convin- 
to, andò a rifuggirsi nel tempio di Miner- 
va. La santità del luogo non permettendo 
di ucciderlo, il popolo murò le porte, sco- 
prì il tetto , e lo lasciò morire di freddo 
e di fame. 

Anni del D. Quale si fu la guerra , sotto il no- 
mondo me del Peloponneso, e quale ne fu il ri- 

G*C?43a* sultato ? ' . ~ . 

Guerra del R. Una terribile gara, sotto il nome di 

Pelopon- guerra del Peloponneso , sorse tra Sparta, 
nes°. e d Atene, e fece decidere per una parte, 

0 per P altra tutti gli Stati della Grecia. 

1 Lacedemoni penetrarono nell’ Attica , e 
colle loro forze imponenti obbligarono il 
nemico e rinchiudersi in Atene , persuasi 
che ogni sforzo sarebbe stato inutile per 
prendere questa città , tolsero P assedio , 
devastarono il paese e si ritirarono. Gli 
Ateniesi per vendicarsi dell’ affronto rice- 
vuto , invasero la Laconia , e presero il por- 
to di Nisea. Dopo qualche tempo gli Spar- 
tani assediarono Platea , la circondarono di 
una forte muraglia, e colle loro macchine 
fecero crollare quelle della città. Essi ten- 
tarono muovi mezzi per difeudersi , e re- 
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sero qUasì inutili .quelli del nemico. Stan- 
chi i Lacedemoni cangiarono I’ assedio in 
blocco, vi lasciarono delle truppe di Beo- 
zia , e si ritirarono in Isparta. 

D. Che pensarono i Plateesi di operare, 
dopo la partenza degli Spartani ? 

R. I Plateesi allora col favore delle te- 
nebre, e di una violenta tempesta scalarono 
le muraglie, s'impadronirono delle torri, 
uccisero quelli che le difendevano, traver- 
sarono i fossi esteriori , e si diressero verso 
Tebe , dimentichi , che andavano ad in- 
contrare una città nemica. Dopo pochi sta- 
dii tornarono verso la montagna, e presero 
le strade di Atene, ove giunsero in numero 
di 200: il timore’ aveva fatto rientrare gli 
altri in Platea. Alla fine della campagna , 
mancando affatto di provvisione ed incapaci 
di prolungare la loro esistenza , i Plateesi 
6 i resero a condizione di non esser puniti 
fino che non fossero giudicati. 

D. Mantenne Sparta la condizione ri- 
chiesta dai Plateesi in quel frangente? 

R. Nulla affatto. Ella ad istigazione dei 
Tebani implacabili nemici dei Plateesi , cer- 
cò tutte le ragioni per farli perite. In vano 
gli abitanti di Platea additarono i loro se- 
polcri dei guerrieri Spartani quivi morti 
nella famosa vittoria riportata dai Greci , 
ed ai quali in ogni anno avevano prestato 
gli onori ; in vano fecero loro conoscere 
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essere ingiusto il consegnarli a quegli stessi 
Tebani , che allora avevano* combattuto 
contro di loro: da ultimo che sarebbe una 
empietà il distruggere i tempii degli Dei, 
cui doveano essi i loro trofei. Simili ra- 
gioni a nulla valsero, e gl’infelici prigio- 
nieri furono dai Lacedemoni sacrificati. 

D. Malgrado i vantaggi , che i Lacede- 
moni ebbero sopra i nemici , non doman- 
darono essi la pace ad Atene ? 

R. La domandarono , ma infruttuosa- 
mente; dappoiché attaccati da Cleone nel- 
T isola di Sfatteria , furono battuti , e si 
resero a discrezione ; molti furono trucidati : 
agli altri condotti in Atene si promise si- 
curezza sino alla pace, purché i loro cam- 
patriotti non invadessero l’Attica , nel qual 
caso sarebbero stati tutti messi a morte. 
Queste misure aprirono una strada alla 
pace generale, perchè gli Spartani volevano 
la libertà dei prigionieri , tra i quali vi 
erano i principali cittadini di Sparta. La 
guerra durò altri due anni. Gli Atesiesi 

f vresero l’isola di Citerà, ma i Lacedemoni 
i sconfissero a Delia. 

Anni del D. Che si racconta della battaglia di 
mondo Anfipoli ? 

R. Mentre seguiva l’assedio di Anfipoli, 
Battaglia Brasida generale Spartano vi morì. Cleone 
di Anfipoli Ateniese fu ucciso da un soldato che si era 
dato alla fuga per salvarsi. La madre del 
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coraggioso Brasida nel sentire la sua morte, 
domandò se era perito gloriosamente $ ed 
in udirne gli elogi , disse freddamente : che 
suo figlio era bravo ; ma che S parta pos- 
sedeva ancora molli cittadini più valorosi 
di lui . Dopo la morte dei generali si con- 
chiuse la pace. ^principali articoli di essa 
furono : che le fortezze e le città sarebbero 
evacuate , ed i prigionieri restituiti scarna 
bievolmente : Indi per intrighi dell’ ambi- 
zioso Alcibiade la guerra si riaccese tra i 
due popoli ; ma una tregua sospese le o- 
slilità. 

D. Quale fu la guerra di Sicilia , e chi Anni d4 
la fomentò ? 

. ru la guerra di Sicilia uno dei piu G C 
strepitosi avvenimenti che ebbero luogo du* Guerra di 
rante la guerra del Peloponneso. La va- Sicilia, 
nità di. Atene eccitata dall’ ambizione di 
Alcibiade , concepì il disegno d’ impadro- 
nirsi di quest 1 isola. La campagna non co- 
minciò con favorevoli auspicii. Dopo varii 
fatti d 1 armi per la maggior parte indeci- 
sivi , e mentre i Siracusani si trovavano 
bloccati per mare e per terra , Gilippo Gilippo. 
generale Lacedemone giunse a Siracusa con 
considerevoli forze in loro soccorso. Nel 
primo combattimento gli Spartani furono 
sconfitti ; nel secondo vittoriosi. 

D* Quale per ultimo fu V esito della guer- 
ra di Sicilia ? . , 


Digitized by Google 



176 

R. Le due armate greche sì fecero una- 
guerra ostinata in questo nuovo teatro. Dopo 
molte e crudeli vicissitudini per ambe le 

S arti, la flotta e le armate Ateniesi furono 
istrutte. I trofei di Lacedemone le pro- 
curarono molti alleati , e tra essi financhè 
il Re di Persia , i cui governatori di Li- 
1 dia , e dell’ Ellesponto promisero loro dei 

sussidii per aiutarli a distruggere tutti gli 
alleati di Atene. Sparta pel desiderio di 
dominare , si lasciò corrompere dai Per- 
siani , un tempo suoi fatali nemici. 

Anni dd D. Che si racconta della disfatta dei La- 
mondo cedemoni presso leisole Arginuse , e quale 
^ 5 9 8 av - fu la vittoria di Egos-Potamos ? 

Disfatta I Lacedemoni lungi dal profittare della 

dei Lace- loro superiorità, per attaccare prontamente 
demoni Atene, portarono le armi nell’ Eubea. Que- 
uol^Arei 6 S *° errore incoraggiò gli Ateuiesi. Essi ri- 
mise. ^ portarono altre vittorie , ma la loro flotta 
fu indi battuta da Lisandro presso Efeso. 
3599. di \ questo venne tolto il comando , e dato 
a Callicatrida. Questi dopo brillanti imprese 
Egos.Eota- f u battuto da Conone Ateniese presso le 
mos. isole Arginuse. Indi mentre Lisandro asse- 
diava Lampsaco , gli Ateniesi marciarono 
in soccorso di questa città 5 trovandola pre- 
sa , si fermarono ad Egos-Potamos , dove fu- 
rono compiutamente disfatti dal generale 
Spartano. Il vincitore diè la legge ad Ate- 
ne , e Lacedemone per tanta prosperità fu 
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sul punto di essere l’ arbitra della Grecia. 

D. Con quale disegno fu indi a poco 
spedilo Agesilao il grande nell’ Asia, e per- 
chè ne fu richiamato ? 

R. Fu spedito Agesilao nell’ Asia sotto 
1' apparenza di liberare le città Greche, 
Egli riportò una segnalata vittoria sopra 
Ti safe ine. Questo successo impegnò il Mo- 
narca Persiano ad evitare una guerra aperta 
con Agesilao , e procurare di distruggere 
la sua influenza nella Grecia per mezzo di 
denaro. Il disegoo riuscì , il Re di Persia 
corruppe i Tebani, indi gli Ateniesi, che 
profittarono di questa occasione per iscuo- 
lere il giogo dei Lacedemoni. Ben presto 
i popoli di Argo, di Corinto, e di Eubea 
fecero lega tra toro. Gli Spartani allora si 
videro costretti a richiamare Agesilao ; ma 
prima del suq ritorno non potettero evi- 
tare una battaglia presso Sicione , ove a 
malgrado della sconfitta dei loro alleati , 
furono vittoriosi. Indi furono battuti da 
Conone generale Ateniese eletto per coman- 
dare la flotta dei Persiani, e perdettero 5o 
vascelli. Da un’ altra parte Agesilao bat- 
tè gli Ateniesi nelle pianure di Coronea. 

D. Come fu fatta la pace detta di An- 
talcide , e come seguì la battaglia di Leuctre? 

R. Per ultimo Sparta, ed Atene, stanche 
dilacerarsi scambievolmente fecero Iti pace, 
e la conchiusero ancora t non senza umi- 


Anni del 
mondo 
3G07 av. 
G.C. 397. 

Agesilao 
il «rande. 


Anni del 
mondo 

36-j 5. ar. 
G.C. 379. 
Pace «li 
Antalcide. 
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Stazione, con la Persia. Questo trattato prese 
il nome dello Spartano Antalcide che ne 
fu T autore. Indi seguì la famosa battaglia 
di Leuctre contro i Tebafti. Battuti com- 
piutamente i Lacedemoni dal grande Epa- 
minonda , Sparta non abbandonò in que- 
sta circostanza la sua austera fierezza. La 
fatale notizia vi. giunse al momento della 
celebrazione dei giuochi ; gli Efori non per- 
misero che fossero interrotti* Si felicita- 
rono i parenti dei morti ; i superstiti della 
battaglia furono ricevuti «con disprezzo. Se- 
condo il costume si avrebbero dovuto sban- 
dire dai pubblici pranzi , obbligarli a ra- 
dere per metà la barba , e costringerli a 
coprirsi di rozze vesti. Ma il Re Agesilao, 
atteso il gran numero dei fuggitivi, decise 
esser necessaria l’ indulgenza. L’ esercito ne- 
mico forte di 60 mila uomini , malgrado la 
resistenza dei Lacedemoni , attraversò l’Eu- 
rota. Agesilao vedendolo entrato nei sub- 
borghi non perdè nè la calma dell'animo, 
né la speranza. Diede la libertà , e le ar- 
mi a sei mila' Iloti, e scanzò prudentemente 
qualunque combattimento generale , che 
mal riuscendo , avrebbe potuto coudurre» a 
totale ruina la repubblica. 

D. Essendosi formata , in questo peri- 
coloso momento , una congiura per rove- 
sciare il governo di Sparta , quale astuzia 
adoperò Agesilao per soffogarla sul nascere ? 
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R. Formatasi la congiura per rovesciare 
il governo , il Senato Spartano ordinò to- 
sto la morte di 200 congiurati , che si era- 
no già impadroniti di un posto vantaggioso. 
Ma Agesilao, riputando violenta questa mi- 
sura, maggiormente, ch’era ignoto il nu- 
mero dei complici , recossi egli solo davanti 
1 ribelli , e disse loro non esser quello il 
luogo dove erano stati spediti. Maravigliati 
i ribelli dell’audacia di lui , e credendo che 
la loro cospirazione fosse sempre celata , 
obbedirono sull’ instante. Sparla però sa- 
rebbe stata nel punto di succombere , se 
Epaminonda, per non eccitar la gelosia 
•dei Greci, non si fosse contentato di umi- 
liarne l’orgoglio costringendola con un 
trattato a restituire la Messenia agli antichi 
suoi padroni. 

D. Non iscoppiò in Isparta una nuova 
congiura , e quali ne furono le conseguenze? 

R. Si; una nuova congiura scoppiò in 
Ispartn. Ma Agesilao questa volta d’ accor- 
do con gli Efori marciò contro i cospirato- 
ri , e li fece tutti perire senza giudicarli, 
ludi Lacedemone implorò il soccorso di quel- 
le città che prima aveva oppresse. Atene e 
Corinto gelose di Tebe, le accordarono la 
loro alleanza , a condizione , che regnerebbe 
fra esse una perfetta eguaglianza. Questa 
lega mantenne la tranquillità per qualche 
tempo; ma Sparta avendo domandato soc- 
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corso al Re di Persia , queste trattative ven- 
nero frastornate da Pelopida. Artaserse fece 
alleanza con Tebe, garantì V indipendenza 
di Messene , e promise di mantenere l’e- 
quilibrio tra Atene, Sparla, Tebe, e Co- 
rinto. Fra questo tempo Diooigi tiranno 
di Siracusa inviò alcune squadre ai Lace- 
demoni , ed Archidamo figlio di Agesilao 
riportò una piena vittoria sugli Arcadi uniti 
agli Argivi. Siccome non perì in questo 
conflitto alcuno Spartano , chiamossi la bat- 
taglia senza lutto. 

D. Dopo che la Grecia ebbe goduta una 
calma passeggierà , dopo le famose vicende 
tra i Tebani , ed Alessandro Tiranno di 
Fere , da chi venne ella turbata ? 

R. Questa calma passeggierà venne tur- 
bata da una nuova contesa tra gli Arcadi, 
ed i Mantinesi. Lacedemone, Atene, e mól- 
te altre città si collegarono contro i Te- 
bani. Il grande Epaminonda marciò diret- 
tamente sopra Sparta per sorprenderla • 
Alcuni dei suoi soldati penetrarono durante 
la notte in mezzo alla pubblica piazza. Isa- 
da intrepido. Sparlano si svegliò allo stre- 
pitò delle armi, e nudo con la spada, alla 
maqo sacrificò i primi, che incontrò, chia? 
mòad alte grida i suoi concittadini , li rin- 
corò , e qac9iò il nemico. Il Senato gli de- 
cretò una corona , degno, premio del suo 
valore, indi lo condannò, alf ammenda peu 
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aver violate le leggi col combattère senza 
scudo. ' 1 • •»•••' 

D. Istrutto Agesilao dalla venuta dell’i- 
nimico, che cosa deliberò egli di fare? 

R. Appena che Agesilao fu istrutto del- 
l’arrivo del nemico , accorse con le sue trup- 
pe , ed a malgrado della sua, vecchiaia ,fa- 
- cendo prodigi di valore, salvò la patria. 
Costretto allora Epeminonda a ritirarsi, mar- 
ciò sopra i Mantinesi. I Lacedemoni , e i 
loro alleati lo raggiunsero. La battaglia eb- 
be luogo nella pianura di Mantinea. Epa- 
minonda morì nel conflitto. Dopo la morte 
di questo grand’ uomo , Lacedemone , e gli 
alleati , liberi di sì formidabile nemico , si 
disputarono la misera gloria di aver con- 
tribuito alla morte di lui. 

D. Avendo Taco Re di Egitto doman- 
dato in questo tempo soccorso ai Lacede- 
moni contro il Re di Persia , chi fu posto 
per comandare questa spedizione , e che ne 
avvenne di poi ? 

R. Si vide con sorpresa Agesilao all’ età 
di So anni comandare questa spedizione. 
Giunto in Egitto , dove era conosciuto per 
le sue imprese , la semplicità i dei suoi co- 
stumi e il suo linguaggio laconico cangia- 
rono in sulle prime 1’ ammirazione degli E- 
gizii in disprezzo. Agesilao comandava le 
milizie di terra, e l’ Ateniese Cabria la flotta. 
Taco .disprezzando l’avviso di Agesilao, che 
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lo consigliava a mantenersi sulla difensiva , 
marciò in Fenicia. Nel tempo della sua as- 
senza scoppiò una ribellione , ed il Re Nec- 
tanebo col favore di lui usurpò il trono. 

D. Qual nuovo concorrente insorse in 
Egitto? 

R. Questi si fu Nectanebo , più docile 
di Taco, il quale seguì i consigli del Re 
di Sparta , e col suo aiuto battè il rivale 
e lo fece prigioniero. Questa fu 1’ ultima 
azione di Agesilao , che imbarcatosi per ri- 
tornare a Lacedemone , una tempesta lo 
gittò sulle coste d’ Affrica , ove infermatosi, 
morì nell' età di 84 anni , lasciando una 
reputazione d'insigne generale, e di vir- 
tuoso cittadino. ludi spossata Lacedemone 
per lunghe guerre , più per riparare le per- 
dite , che a vendicarle, incominciò a mi- 
nacciare i Tebani già privi dei loro famosi 
guerrieri. Atene eccitata da Demostene fra- 
stornò questa impresa , per tenere pari la 
bilancia tre le due repubbliche da gran tempo 
rivali. 

D. Ch’ é da dirsi della Guerra Sacra ? 

R, Nella Guerra 'Sacra Sparta , del pari 
che Atene presero il partito dei Focesi in 
opposizione della lega promossa dagli Au- 
dizioni. Filippo per sottomettere I» Grecia» 
fomentò questa gara religiosa. I Tebani ri- 
finiti contro i Focesi , causa di tante stragi» 
temendo le armi di Sparta » si misero sotto 
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la protezione del Re di Macedonia, e forma- 
rono cosi il primo anello delia catena che 
legava la Grecia. In questo tempo l 1 am- 
biziosa Sparta , abhenchè priva dei suoi 
grandi uomini , e di una parte della sua 
fama , attaccò gli Argivi , ed i Messeni , 
che d’accordo coi Tebani implorarono la 
protezione di Filippo. Questi fece ema- 
nare un editto dagli Anfizioni , col quale 
venne ordinato a Lacedemone di rispettare 
la libertà di Argo, e di Messenia je per 
sostenere l’editto, si mosse egli stesso col 
divisamento di entrare in Laconia. Sparta 
spaventata, chiese soccorso ad Atene, e 
V ottenne per òpera di Demostene ; ma in 
tale circostanza i Lacedemoni già degene- 
rati nulla intrapresero contro Filippo. 

D. Che cosa si racconta della guerra con- Anni de * 
tro Pirro ? 3 

R. Dopo la morte di Alessandro , e la J.c. a 88 
divisione del suo immenso impero tra i Guerra 
successori di lui, Pirro Re d’ Epiro , a- controPir- 
vendo portata la guerra in Grecia, si di- r0 * 
chiarò contro Lacedemone nella speranza 
e per solo oggetto di trionfare del popolo 
il più celebre per 'valore. Cleonimo Re di 
Sparta odiato dai suoi concittadini per la 
sua violenza , fu costretto 1 a scendere dal 
trono. Il suo collega Areo saggio V mode- 
rato, fu generalmente amato. Ricevette Cleo- 
nimo nello stesso tempo un affronto , che 
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fini ti’ inasprire l’impetuoso suo umore. Che- 
lidonide sua moglie ruppe i legami che la 
univano a Jui , per abbandonarsi seuza ri- 
tegno alla passione che le inspirò Acroda- 
to figlio del Re Ateo. Questa nuova ingiu- 
ria spense ogni nobile sentimento nel cuo- 
re di lui. Risoluto Cleonimo a tradire il 
proprio paese , per assicurarsi una vendet- 
ta , corse al campo di Pirro , e io indus- 
se a difendere la sua causa e a restituirgli 
1’ autorità. 

, D. Il Re d' Epiro s’ indusse a proteg- 
gere la causa di Cleonimo? 

R. Si: il Re di Epiro entrò tosto nel 
Peloponneso con la rapidità di un' aquila. 
Preceduto dal terrore non trovò ostacoli. 
Gli vennero spediti ambasciatori per trat- 
tare : li lusingò egli con vaghe risposte , 
continuò il suo cammino , e giunse alle porte 
di Sparla. Spaventati gli Spartani per la 
loro imminente rovina , risolvettero mandar 
le mogli ed i figli nell’ isola di Creta. Il 
Senato di già pronunciava il decreto di loro 
partenza , quando una Matrona Lacedemo- 
ne , per nome Archidamià , comparve im- 
provvisamente nell’ assemblea con la spada 
alla mano , si dolse dell’ ingiurioso decre- 
to , e protestò che le donne Spartane non 
san sopravvivere alla rovina della patria. 
Si armano gli schiavi , tutti gli abitanti sen- 
za distinzione di sesso , o di età f portan- 
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do ad un tempo la spada > la vanga , . la 
marra scavano fossi , piantano palizzate ,» 
e combattono. La Regina Chelidonie , gui- 
dando le sue compagne , le incoraggia con 
l’esempio, e portò un nodo corsoio intor- 
no al collo , pronta a strozzarsi *'se Gleo- 
nimo e Pirro avessero presa la città. 

D. 11 Re di Epiro , che era accostumato 
a vincer tutto , che fece egli , e che gli av- 
venne ? • • 

R. Irritato il Re di Epiro di uua resi- 
stenza 'che credeva impossibile , incalzò , 
e rinnovò incessantemente gli assalti. Acro- 
dato , figlio del Re , lo respinse in ogni 
lato con prodigi di valore. Pirro da ulti- 
mo , taccogliendo tutte le sue forze , diede 
un generale assalto. Terribile fu la mischia, 
spaventosa la strage. In mezzo ai pericolo • 
intrepide donne non abbandonarono i loro 
sposi. La vittoria era ancora indecisa , quan- 
do giunse il Re Areo da Creta con un rin- 
forzo di due mila Cretesi. Queste fresche 
milizie afforzarono l’ animo degli assediati, 
ed obbligarono gli assedianti a retrocede- 
re. Tentò Pirro di ordinare i suoi salda- 
li ; ma il cavallo di lui ferito da un gia- 
vellotto lo portò lungi a suo malgrado , e 
1’ esercito seguendolo disordinatamente , si 
allontanò dalle mura di Lacedemone. 

ì). Il Re di Sparta a qual partito si ap- 
pigliò , vedendo il nemico allontanato dalle 
mura di Sparta ? 
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R. Il Re di Sparta , inseguendo caloro- 
samente l’ inimico , tagliò a pezzi la retro* 
guardia , ed uccise il giovine Tolomeo fi- 
glio del Re di Epiro. Pirro , ridotto alla 
disperazione , ma terribile nelle pugne co- 
me il suo avo Achille , s’ avventò , ed ab- 
battè quanti ostacoli trovò , trafisse con la 
sua spada il generale della cavalleria La- 
cedemone , fece gran macello di Spartani, 
e li costrinse a ritirarsi. La resistenza di 
Sparta ridestò il coraggio delle città del 
Peloponneso, e Pirro, cicondato in una 
di esse , v’ incontrò la morte. 

D. Quale disegno concepì Antigono Re 
di Macedonia dopo la morte di Pirro? 

R. Antigono credette poter facilmente 
trionfare di Sparta indebolita dalla guerra 
sostenuta contro Pirro, e dalle discordie , 
che T agitavano tuttavia. Ma una lega for- 
mata dagli Achei, e la indipendenza, che in 
questo momento stesso acquistò Sicione per 
opera del famoso Arato , arrestarono i di- 
segni di lui. Questa lega fortificata da mòlle 
conquiste ed alleanze divenue in, poco tem- 
po la potenza preponderante in Grecia , e 
par che ereditasse la gloria perduta da Spar- 
ta , da Atene , e da Tebe. 

D. Qual' era la situazione diSparta, al- 
lorché Agide e Leonida salirono al trono ? 

, R. Nello stesso tempo un virtuoso Re , 
degno dei bei giorni di Lacedemone, fece 
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inutili sforzi per ristabilire nella sua patria 
le leggi di Licurgo ed i costumi antichi. I 
Lacedemoni manifestarono ancora ipoito 
coraggio nei grandi pericoli 5 ma questa re* 
pubblica aveva perduto ciò che costituiva 
la vera sua forza , il disprezzo per le ric- 
chezze, e l’amore dell’eguaglianza. Un E'- r 
foro, Epitadeo, in odio di suo figlio, fece 
ammettere una legge , che permetteva di 
donare o di legare i propri averi a chimi* 
«jue. Questa legge e I’ introduzione dell’oro 
straniero , venefico frutto delle conquiste, 
corruppero la repubblica, e fecero nascere 
la ineguaglianza delle ricchezze. 1 vizii del 
lusso e della miseria divisero gli animi , 
ammollirono i. costumi , èd affrettarono la 
decadenza. A poco a poco le iicchezze si < 
concentrarono a segno che non si conta* 
rono più di mille Spartani proprietarii, il 
-restante della popolazione fu composto di 
artigiani e di stranieri. I ricchi oppressero 
i poveri , gl’ imprigionarono per farsi re- 
stituire il denaro prestalo. Tale fu la si- 
tuazione diSparta, allorché Agide, e Leo- 
nida salirono al trono. 

D. Di quale carattere erano questi dtle 
Re Leonida , ed Agide saliti al trono di 
Lacedemone , e chi di questi due annun- 
ziò il disegno di ristabilire in Isparta l’an- 
tica a ustori tà ? 

- R. Questi due Re erano di carattere dia- 



i88 

metralmenle opposto. Leonida , fiero e vo- 
luttuoso, seguiva la corrente del secolo. A- 
gide di venti anni, presentava in se l’ im- 
magine di un antico Spartano. Aoimato 

3 uesti dall' amore della gloria e da quello 
ella patria , sommesso alle leggi , amico 
della libertà, partigiano degli antichi co- 
stumi , profondamente afili tlo della corut- 
tela dei suoi concittadini, e dell'avvilimento 
del suo paese , concepì la nobile idea di 
riformare la repubblica, di richiamare gli 
antichi regolamenti , e di rendere a Lace- 
demone il lustro e la forza di prima. Co- 
ni unicaudo i suoi disegni a coloro, ch'egli 
credeva atti a servirlo , ritrovò Lisandro , 
Agesilao, ed un gran numero di giovani 
cittadini disposti ad abbracciare la sua cau- 
sa. Egli era sicuro dei poveri, cioè della 
più gran parte del popolo , di cui soste- 
neva gl'interessi ; ma i vecchi ostinatamente 
difendevano le loro ricchezze , ed i loro 
pregiudizii , e le donne respingevano con 
raccapriccio ogni cangiamento che tendeva 
a distruggere il lusso, e disturbare i loro 
piaceri. La sola ava di Agide, la virtuosa 
Archidamia , come pure Agesistrata , che 
se si vuol credere a Plutarco, avevano piu 
oro, ed argento di tutti gli Spartani in- 
sieme, ne approvarono le nobili idee, e 
lo sollecitarono all' esecuzione. 

D. Avvalorato Àgide dai loro consigli, 
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in qual modo diè principio alla riforma di 
Sparta? 

R. Agide, per dar principio alla rifor- 
ma , convocò il popolo , e gli propose lo 
ristabilimento delle leggi, l’abolizione dei 
debiti e la divisione delle terre. Leonida 
vi si oppose 5 invocò l’uno i dritti di pro- 
prietà , il mantenimento dell’ ordine pub- 
blico; l’altro gli antichi statuti, l’utile del 
popolo, e la gloria inseparabile dalla virtù. 
Lunga ne fu la lotta. Avevano i ricchi com- 
prato i suffragi di un gran numero di ar- 
tigiani. La cupidigia si difendeva con ac- 
canimento contro la giustizia ; da ultimo 
la proposizione di Agide la vinse; ma non 
fu accettata che per la maggiorità di una 
sola voce. Leonida fu cacciato dal trono , 
col pretesto che aveva mancato alle leggi 
coll’ accoppiarsi a moglie straniera , e fu 
collocato in sua vece Cleombroto suo ge- 
nero , amico di Agide, e partegiano zelante 
dell’ antica disciplina. Tutte le scritture dei 
debiti vennero portate sulla pubblica piaz- 
za , ed abbracciate con gran dolore dei 
creditori , e con gran gioia del popolo , e 
della gioventù , che diceva non aver mai 
veduto un fuoco si bello e si risplendente. 

D. Chi fu che trovò qualche pretesto per 
ritardare la riforma di Sparta ? 

R. Non si dubitava del buon successo 
della rivoluzione; mal’ avarizia dell’Eforo 
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Agesilao fece andare a voto la cosa. Que* 
sto uomo artifizioso persuase il Re Agide 
che si attirerebbe troppo nemici coll’ ese- 
guire ad un tempo le due leggi di fresco 
adottate. Agide gli prestò fede , indugiò , 
esiperdè. La . dilazione disgustò il popolo , 
che per naturale incostanza si rivolse alla 

f iarte dei ricchi, che cercavano di sedurlo, 
n questo mentre, essendo Agesilao e Li- 
sandro scaduti dalla carica , furono nomi- 
nati altri Efori. Questi nuovi magistrati , 
scelti nella fazione contraria , accusarono 
Agide e Cleombroto di attentato alla pub- 
blica tranquillità, per le loro innovazioni. 
Agide , sostenuto dai suoi partigiani , si 
difese con vigore, e col favore di una legge 
che toglieva ogni.autorità agli Efori, quando 
idue Re erano d'accordo, non solamente 
* trionfò dell'accusa j ma giunse persino a far 
depo^re gli Efori per aver violato questa leg- 
ge coll' accusarlo. Questo prospero successo 
dovea solidamente ristabilire il suopotere; 
ma la repubblica sventuratamente essendo 
collegata con gli Achei a dapno degli Eto- 
lii, si vide Agide postretto ad uscire delia 
città, a prendere il comando dell’ esercito, 
e a muovere in soccorso di Arato di Sicione. 

D. Che fece Agesilao, creato di nuovo 
Eforo , nell* assenza di Agide ? 

R. Disgustò Agesilao talmente i cittadini 
con le sue violenze , con la sua non cu* 


Digitìzed by Google 



\ * 9 * 

ranza degli ordini di Cleombroto , e con 
le guardie , dalle quali si fece insolente* 
mente circondare) cne più non lasciò dub- 
bio nel suo disegno di pervenire alla ti* 
rannide. Il popolo inasprito dai ricchi, che 

E rofusero tesori per sollevarlo , richiamò 
eonida , e cassò tutti i decreti emanati in 
addietro» 

D. Non avendo Agide avuto occasione 
di combattere , che pensò egli di fare ? 

R. Ritornò a Sparta , ove ritrovò fatta 
la rivoluzione e proscritta la sua persona: 
si rifuggì in un tempio per mettere in ‘si- 
curo la vita dal furore (dei suoi nemici. Cercò 

S ure Cleombroto un asilo presso gli altari 
egli Dei ; ma rinvenne più sicuro aiuto 
nella coraggiosa tenerezza di sua moglie 
Chelonide figlia di Leonida. 'Questa vir- 
tuosa principessa , sempre Fedele nella sven- 
tura , avea seguito suo padre nell' esifio a 
malgrado gli ordini del marito; ma veden- 
do Leonida sul trono e lo sposo vicino al 
patibolo , vestì le gramaglie, e si. dichiarò 
altamente per Cleombroto. Le sue lagrime, 
le sue preghiere gli salvarono la vita. Egli 
fu mandato in bando , e Chelonide , sem- 
pre costante nehdoveri di figlia e di sposa, 
lo seguì nell’ esigtio, senza cedere alle istante. 

D. Come avvenne la tragica morte di 
Agide? * • 

R. Non osando Leonida adoperare la 
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forza per istrappare Àgide dal suo asilo , 
cercò d' ingannarlo , offrendogli di risalire 
sul trono con lui. Abbenchè non si lasciasse 
Agide sedurre da tale notizia , pure restò 
vittima dell’intrigo. Anfare ed altri due 
traditori lo indussero ad uscire qualche volta 
di notte sotto la loro scorta , per recarsi 
al bagno : e mentre ritornava , lo presero 
e lo trascinarono innanzi agli Efori. In 
questo imminente pericolo non ismentl A- 
gide la sua fermezza: con eloquenza so- 
stenne la giustizia della sua causa ; ma la 
sua perdita era decisa. Venne condannato 
a morte. Vedendo un soldato che si strug- 
geva in lacrime, gli disse di non piangere 
la morte di un virtuoso cittadino , ma com- 
piangere piuttosto i malvagi che lo condan- 
nano. Fu condotto in prigione. Informato 
.il popolo del decreto fatale si sollevò per 
‘forzare la prigione e liberare Agide. I sol- 
dati , disprezzando un ordine ingiusto , ri- 
cusarono di stendere la mano sul loro Re. 
Anfare , divenuto già magistrato temendo 

2 uel tumulto , Io fece strozzare dal carne* 
ce» Arcbidamia ed Agistrata facendosi lar- 
go nella folla , si presentarono in quel mo- 
mento alla porta della prigione. Il crudele 
Anfare permise ad esse l’ ingresso, e dopo 
aver goduto delle loro lagrime , le fece 
anche uccidere. Esse morirono da Spartane. 
Non potendo quindi Leonida imprigionare 
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Archidamo , fratello d’ Agide , arrestò la 
moglie, e la forzò ad unirsi in isposa con 
suo figlio Cleomene. La sventurata princi- 
pessa conservò mai sempre un odio intenso 
per Leonida ; ma si lasciò muovere dalle 
attenzioni e dall’amore del suo giovine spo- 
so, che portò poscia sul soglio le virtù di 
Agide, dopo aver terminata bentosto Leo- 
nida una vita macchiata di delitti. 

D. Che fece dappoi Cleomene, figlio e Anni del, 
successore di Leonida ? mondo 

R. Cleomene deliberato di eseguire i gran jl'^ 9 
disegni, che Agide non avea potuto adem- 
pire, pensò con ragione che la guerra sola Cleomine. 
poteva dargli modo di acquistare sufficiente 
gloria ed autorità per operare la meditata 
rivoluzione. Profilando del primo pretesto, 
impegnò la repubblica a rompere cogli A- 
chei , unì milizie , dimostrò nelle prime 
imprese il suo valore, prese Mantinea, e 
costrinse Arato alla ritirata. Qualche tempo 
dopo riportò una gran vittoria sugli Achei 
nelle vicinanze di Megalopoli. Sicuro del- 
l’affezione delle squadre, e del popolo La- 
cedemone, ritornò inaspettamente a Spar- 
ta , sorprese gli Efori alla mensa , i quali 
cospiravano alla sua perdita, eli fece uc- 
cidere dai suoi soldati. Il solo Agesilao fuggi 
in una cappella dedicata alla Paura, eretta 
alla porta del tribunale , per rendere più 
sacro il salutare timore delle leggi. 
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D. Ritornato Cleomine a Sparta , quale 
altro tentativo egli fece per giungere ài 
suo scopo ? s f- J w,! * *’ 

»R. Appena giunse 1 Gieomine di rifondo 
a Sparta , cacciò in bando dalla città 80 
cittadini della parte più contraria all'antica 
disciplina ; radunò il popolo , deplorò la 
sorte diAgide, ne vantò le virtù, ne rein- 
tegrò la memoria , rimise in vigore i de- 
creti di lui , fece adottare la legge del com- 
partimento delle terre* diede il primo l’e- 
sempio di spogliarsi dei suoi beni 5 e dopo 
avere ristabilito i pranzi pubblici e tutti i 
regolamenti di Licurgo , ritornò celeramente 
al campo , per vie meglio consolidare con 
nuove vittorie questa rivoluzione. La for- 
tuna Livori per qualche tempo le sue ar- 
mi ; s'impadronì egli di molte. piazze del 
Peloponneso, riportò una nuova vittoria 
sugli Achei , da ultima conchiuse con essi 
la pace a condizione di nominarlo gene- 
rale della lega Achea. 

D. Che risolvette Aralo, perdendo il 
comando geuerale della lega Achea , dei 
quale godeva da 33 anni ? 

R. Arato, il cui risentimento lo rendè 
cieco sii i veri interessi della patria, inviò 
emissarii ad Antigono, e per eccitarlo a 
reprimere l' ambizióne di Sparta fece ad 
esso dichiarare , che Cleomene meditava 
la conquista del Ptloponneso. Arato im- 
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mantenente indusse i Megalopolilani a sol- 
lecitare apertamente i soccorsi del Re di 
Macedonia. In tal guisa le passioni private 
dei Greci li condussero alla loro rovina. 
L’ abile Antigono profittò prontamente del- 
l’occasione per commischiarsi negli affari 
del Peloponneso , ed annunziò tutti i di- 
visamene di Arato. Esacerbati gli Achei 
contro Sparta per la disfatta sofferta , en- 
trarono in alleanza col Re di Macedonia , 
ruppero ogni negoziazione coi Lacedemoni, 
e continuarono la guerra. 

D. Si sbigottì Cleomene a questi nuovi 
ostacoli ? * 

R. Anzi raddoppiò il vigore e riportò al- 
tre vittorie , ma Antigono , avanzatosi con 
20 mila uomini s' impossessò a viva forza 
di Orcomene , di Mantinea , e lo ridusse 
a difendere la Làconia. Il coraggio del Re 
di Sparta si accrebbe coi pericoli ; liberò 
dalla servitù gl’ Iloti , gli armò , e mercè 
questo aumento di forza , ingannando ogno- 
ra i nemici con la sua celerità', comparve 
improvvisamente formidabile innanzi a Me- 
galopoli , e la prese d’assalto. Gli abitanti 
di questa città preferirono di andarsene in 
esilio , abbandonando tutto piuttosto , che 
obbedire alle leggi di Sparta , e separarsi 
dagli Achei. Ma non tardarono questi a 
pentirsi di aver chiamato Antigono , da cui 

furono trattati , non come alleati , ma co- 
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me sudditi. Li forzò egli a pagare i suoi 
soldati , e fece gemere Arato sul grave danno 
che avea cagionato egli stesso alla saa pa- 
trie. ....... 

Armi del D. Come avvenne la battaglia di Sala - 
mondo sia ? 

2782 av. R. Profittando Cleomene del moménto, 
G. C. aaa j n cu j * jyj ace( j on i aV eano preso i quartieri 
Battala d’ inverno , piombò sopra essi , li battè , 
di Salasia e saccheggiò I 1 Argolide. Nella seguete te- 
state s’inoltrò Antigono in Laconia con 3 o 
mila uomini. Gliene oppose Cleomene ao 
mila. I due eserciti si scontrarono a Sela- 
sia , presso al monte Olimpo. Ostinato fu 
il combattimento , ed indecisa per lungo 
tempo la vittoria. Euclida , fratello di Cleo- 
mene , comandava V ala sinistra dei Lace- 
demoni. Gli Achei , e le truppe di Anti- 
gono , per ordine del Re , tenevano a ba- 
da il nemico senza attaccarlo , attesa fa sua 
vantaggiosa posizione ; ma il giovine Filo- 
pomene , semplice capitano nelle milizie A- 
chee , scorgendo ' nell' esercito nemico un 
movimento , da cui credè poter trarre van- 
taggio. non aspettò ordine alcuno; trasci- 
nò col suo esempio quei che lo circonda- 
vano , e mosse contro gli Spartani; Gli A- 
chei ed i Macedoni lo sostennero ; s’ im- 
padronì delle alture, ihvilttppò Euclida e 
Io battè , e con questo avvedimento deci- 
se della vittoria. A malgrado degli sforzi 
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del Re di Sparta , la falange Macedone rup- 
pe i Lacedemoni. Se inaila rimasero. sul cam- 
po di battaglia : Euclida fu trucidato : gli 
ausiliari quasi tutti perirono. Cleomene non 
ricondusse a Spaita che 20 uomini. In que- 
sto gran disastro Sparta appalesò 1 ’ anti- 
ca fermezza , e si mostrò nell 1 ultimo mo- 
mento di sua rovina degna dell 1 antica sua 
gloria. Si deplorò la pubblica disavventu- 
ra , non la privata , i vecchi invidiarono 
la sorte dei giovani guerrieri morti per la 
patria. 

D. Che pensò fare Cleomene in questo 
« frangente ? 

R. Cleomene sopportar non potendo la 
vista di Lacedemone prossima a ricevere il 
giogo del vincitore e senza speranza disoc- 
correrla , risolvette di vendicarla , e s 1 im- 
barcò cou sua famiglia per l 1 Egitto , da 
cui sperava trarre potenti soccorsi. Gli rin- 
facciò, un vecchio la sua fuga , dicendogli 
che un discendente di Ercole dovea piut- 
tosto morire sotto la spada di Antigono , 
che abbassarsi a ricorrere qual supplicante 
ad un successor di Alessandro. Cleomene 
rispose: Quando si cerca la morte fa d' uo- 
po che sìa utile . e lodevole ; ma morire 
per' fuggire V avversità , è un mancar di 
coraggio , è un abbandonar la patria . An- 
tigono intanto entrò nella città di Sparta. 
Pago della vittoria e della partenza di Cleo- 
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mene) non commise alcuno eccesso; ma se 
non versò il sangue dei popoli,, recò un 
colpo mortale alla repubblica , coli' aboli- 
re le leggi di Licurgo. Indi ritornò egli po- 
scia in Macedonia , ove non visse che? tre 
anni. «.» . s ^ .t tTf ;■ ,< t 

f. 0. Come fu accolto Cleomene ,* giunto 
in Alessandria , e qual funesto avvenimen- 
to ivi gli accadde ? > ' f. . V .A 

R. Cleomene , giunto in Alessandria, fu 
accolto da Tolomeo coi riguardi dovuti al 
suo grado , alla sua gloria., alla sua sven- 
tura.. Il Re di Egitto armò vascelli e levò 
soldati , per restituire a Sparta il suo e* 
ree, e la perduta libertà. Disgraziatamente 
la morte impedì a Tolomeo di condurre 
ad effetto le sue psomesse. Il successore di 
Tolomeo non ereditò le sue virtù. Alcuni 
vili adulatori denunciarono Cleomene agli 
occhi del Re. Il grand* uomo vien caccia- 
to in carcere ; i suoi amici gliene apriro- 
no je porte. Il Re di Sparta , punto da 
questa ingiuria , corse le strade di Ales- 
sandria cotle armi alla mano , chiamando 
il popolo alla libertà. Alcuni bravi Lace- 
demoni lo circondarono; la moltitudine li 
segui, li compianse, ma non li difese. Si 
avanzarono i satelliti del Re, e gl’ intre- 
pidi Spartani , vedendosi abbandonati , si 
uccisero l’un l’altro per sottrnrsi all’onta 
del supplizio. : Inesorabile il Re d’ Egitto 
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ordinò la morte delia madre y dèlia moglie , 
dei figli «di -Cleomeoe , e fece sospèndere Morte di 
ad una crocè il corpo di questo principe Cleomene. 
illustre. 

D. Morto Antigono , non concepì Spar- 
ta la speranza di veder ritornare Cleome- 
rie dall' Egitto con soccórsi e ristabilire la 
alia indipendenza ?* -•< . 

R. Sì : la gioventù Lacedemone corse 
alle armi , i vecchi la spronarono verso la 
gloria'; le donne la eccitarono alla ven- 
detta ; tutto fu in movimento. Un eforo 
partigiano dei Lacedemoni perì in una som- 
mossa ; improvvisamente si udì il tradimento 
del Re d'Egitto , la morte di Cleoni» ne, 
la distruzione della famiglia di lui , c dei 
suoi amici. Si ebbe nello stesso tempo la 
notizia ; dell 1 arrivo a Corinto di Filippo 
successore di Antigono, della sua alleanza 
cogli Achei , : è della mossa delle sue squa- 
dre contro gli Etolii. Sparta dalla gioia 
passò subitamente al dolóre, dalla speranza 
alla costernazione; il peso delle sue catene 
le sembrò tanto più insopportabile, quanto 
avea créduta più vicina l’occasione di spez- 
zarla Da questo momento in poi gemè sotto 
il governo di molti tiranni , che la tema 
del risorgimento della libertà rendette san- 
guinari' -e feroci, lino di essi 4 Chitone , 
fece trucidare gli - Efori f e sbandì od uc- 
cisa lutti ? cittadini , che gli diedere om- 
bra per la loro virtù. 
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D. Filippo , successore di' Antigono , co- 
me governò egli nell’ ascendere al trono ?* 
R. Esercitò Filippo grandi' ingiustizie 
su i popoli che sottometteva al suo 'dominio. 
Il solo Arato osò dirgli la vferilà." Impor- 
tunato il Re da si rigido censore Io fece 
avvelenare. Privo Filippo dei consigli di 
lui fu abbandonato dalla vittoria. Lo sfre- 
nato suo dispotismo obbligò la maggior 
parte dei Greci di andare incontro al giogo 
della repubblica romana , che consolò le 
conquistate nazioni della loro disfatta col- 
l’associarle alla sua grandezza e libertà. In 
questo tempo Macanida , altro tiranno di 
Sparta , di accordo con gli Etolii penetrò 
nel territorio degli Achei. Filippo respinse 
i doro attacchi , e li battè. Nell’anno se- 
guente Macanida, minacciò tutto il Pelo- 
ponneso , e fece temere agli Achei la ro- 
vina della loro repubblica. In questo gran 
cimento nominarono essi Filopomene Ge- 
nerale della confederazione. Molte geste lo 
avevano già distinto come un degno succes- 
sore di Arato. - '* * •’ ^ - 

Anni del ' D. Come Macanida fu battuto da Filo- 
mondo potnene ? ,J 1 •■* V'- 1 - 

o £ 

G C ao8 Filopomene mosse contro i Macedo- 

ni, e diè lóto battaglia. -Gli Spartani com- 
Macanida batterono coh'dnfrepidèzza Irruppero per- 

*daFilo^ 8 * no ^ estra degli Achei: ma nel men- 
P ottiene’" tre che Macanida l’inseguiva, Filopomene 
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attaccò di fianco il drappello di lui, lo di- 
sordinò , e troncò la ritirata al tiranno. 
Questi , riconcentrandosi sul 3U® passaggio, 
cercò lo scontro ; ma Filopomene gli lan- 
ciò la sua giavellina con tanta forza , che 
attraversò la corazza ed il corpo , e lo stese 
morto al suolo. Sparta perdè 4uiila dei suoi 
pù bravi guerrieri in questo combattimento. 
La presa di Focea fu la conseguenza di tale 
impresa ; e gli Achei , per conservarne jme- 
moria , innalzarono una statua di bronzo 
al loro generale. 

D. Come si comportò Nabide nel pren- 
dere le redini del governo di Sparta ? 

R. Nabide superò in crudeltà il suo an- 
tecessore. Compose la sua guardia di truppe 
straniere , mandò al supplizio gli uomini , 
di cui temette , cacciò in bando i piu di- 
stinti cittadini , e ne usurpò le ricchezze. 
Filippo gli diè come in deposito la città 
di Argo , ove commise gravissimi eccessi. 
Nabide, padrone della maggior parte delle 
città del Peloponneso, continuò ad ingran- 
dirsi col terrore , e ad arricchirsi col sac* 
cheggio. Gli Achei avendo cangiato il ge- 
nerale e la fortuna, le loro schiere prive 
del genio di Filopomene , debolmente re- 
sistettero agli Spartani. 

D. Mentre questo grand’uomo, Filopo- 
mene, viaggiava, qual danno si preparava 
a Filippo ? 
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i R. Mentre Pilopomene viaggiava in Creta 
per «onoscereia saviezza delle- sue * leggi 
e laraoderazionedella sua * politica , la pro- 
cella^ preparata « danno di Filippo adden- 
satasi ogni giorno. Nabidey^ iTebani , il 
Rr<«U Pergamo ,» e gli Etoli entrarono ir* 
alleanza coti Roma* Una gran battagliaceli# 
luogo presso Cinocefalo tra i’ esercito Ro->* 
mano , ed il Re di Macedonia.* Questi- r#- 
stò compiutamente battuto.* Nominò il Se- 
nato alcuni commissari i per regolare gli afc 
fari della Grecia. Quinzio Flaminio gene- 
rale dell' armata Romana proclamò la li- 
bertà delle città greche in Europa , e nel- 
l'Asia. ^ Questo proclama venne pubbleato 
nei giuochi Nemei, ed eccitò presso *df tutti 
trasporti di gioia, sena’ avvedersi dell'am- 
bizione dei Romani celato sotto una finta 
moderazione. Si obbedì intanto agli ordini 
del console. Nabide solo ricusò di restituire 
Argo, li Senato ordinò a Quinzio di ob- 
bligarlo con la forzai i Romani marciarono' 
contro Sparta. Nabide respinto in‘nnasor- 
tita ,* propose di rendere Argo. Quinzio e-- : 
sigette la liberazione deliecittàmarittimey 
cento talenti-* ed alcuni ©staggi.**; r> <i> tJjj:- 
«J)i Ebbe lunga durata quésta negoziazione, 
tra Nabide e Quinzio? k, 6 tJ'-i’.mo 
R. No : Nabide la ruppe ben presto. Quin- 
zio con sei mi 1 a uomi ni ;s tri ose • f a ssedi a mag- 
giormente. Gli Spartani si difesero con in- 
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trepidezza. Ad onta del loro coraggio , i 
Romani finalmente superarono le fortifica» 
zioni. Infuriati i Lacedemoni, incendia- 
rono gli edifizii più vicini alle mura , 
le fiamme fermarono i Romani , che spa- 
ventati, si ritirarono. Na bidè restituì Argo, 
e fu conchiusa la pace. Quinzio pago di a- 
ver liberata PArgolide, visitò le città della 
Grecia, ristabili da per tutto P ordine , e 
la giustizia , ragunò in Corinto i deputati 
di tutte le greche popolazioni , rese conto 
del suo operato; dichiarò di non. aver con- 
ceduta la pace a Nabide che per impedire 
la ruina di Sparta ; esortò finalmente i Greci 
all 1 unione , e s'imbarcò per Roma , ove godè 
gli onori del trionfo il più glorioso, e il 
più meritato. Nabide per consiglio degli 
Etolii che mantenevano intelligenza con An- 
tioco re di Siria, sollevò le città maritti- 
me, ed assediò Gizio. Spedi Roma sulle 
coste della Laconia il pretore Attilio con 
Una fiotta , e gli Achei avendo dato il co- 
mando dei loro eserciti a Filopomene , di- 
chiararono la guerra ai Lacedemoni. Filo- 
pomene armò alcuni vascelli che furono bat- 
tuti da quelli di Nabide, riparò egli ben 
presto questo colpo , disfece il tiranno in 
ordinata battaglia presso Sparta , e lo forzò 
a rinserrarsi nella città. 

D. Come accadde la morte di Nabide ? 

R. Rotta così la pace , gli Etolii esegui- 


I ■* . 

Morta di 
Nabide. 


/Irono Moro disegni più apertamente, con- 
trassero alleanza con > Antioco, e formarono 
«Svisamento d’ impadronirsi ad uri tempo dì 
Jfemetriadé?; Tosfu respinto dagli abitanti 
dif-alcide.iA Lessamene si pensò -.d Ha re : un 
btorè^Cfclpo con un tradimento, fingendo di 
tvolcr soccorrere Sparta v’introdusse mille 
«Omini,, che N a bidè ricevè con gioia co- 
me utile sussidio contro gli Achei.i Alessa- 
mene col pretesto di secolui conferire , lo 
allontanò dai suoi armati, lo assalì repen- 
tinamente, lo rovesciò da cavallo* e lo fece 
uccidere dai suoi soldati. Questo trionfo do- 
luto alla perfidia fu di corta durata. ' Men- 
tre /gli Etoli correvano al palazzo per sac- 
cheggiarlo , gli Spartani si precipitarono 
sopra di essi, li tagliarono a pezzi , ven- 
dicarono la morte di Nabide con quella di 
Alessamene. 

Anni del D. Profittando Filopomene di questa cotì- 

38?3? av. ^ as ’ one » che cosa egli fece ? 

G.C. 191 R. Filopomene entrò allora con lè sue 
squadre in città , raguoò il popolo , lo in- 
t Ini cuna- ^ Bssfe 8' ripigliare te sue aleggi , la sua li- 
no nella ’kwptà * «ad unirsi alla confederazione de- 
lega Achea gli ■ Achei. Inibì a suor soldati' S commet- 
tere gli eccessi che ordinariamente accom- 
pagnavano la vittoria / ricusò un dono di 
ìao talenti offertogli dai Lacedemoni’, e 9Ì 
acquistò una gloria eminente, dovilta piu 
alle sue vietò > che arile* sue armi» ó, 
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D. Non entrò in questo tempo il Re di 
Siria in Grecia, e che ne avvenne di poi? 

R. Il Re di Siria entrò in Grecia, ma 
fu battuto da Attilio. Questi dopo di aver 
debellati gli Etoli volle impadronirsi di Spar- 
ta. Filopomene nemico di qualunque do- 
minazione straniera , si giti ò audacemente 
in Isparla , rianimò il coraggio dei citta- 
dini, e costrinse il Console ad allontanarsi. 
Ma poco dopo Lacedemone mise Filopo- 
mene nella necessità di guerreggiare contro 
di lei , per aver proscritti alcuni Achei en- 
trati in città dopo la pace, nella credenza 
che questi mantenessero intelligenza con . le 
città marittime che Sparta cercava di as- 
soggettire , e la cui indipendenza fu pro- 
tetta dagli Achei. Gli Spartani ruppero ogni 
alleanza con essi , ed acciecati dal risenti- 
mento contro questa confederazione scris* 
sero al console Fulvio , proponendogli di 
mettere la repubblica sotto la protezione 
di Roma. Gli Achei intanto dichiararono 
la guerra a Sparta. I due stati inviarono 
deputati a Roma , perchè il Senato giudi- 
casse questa contesa. La decisione fu am- 
bigua come quella degli oracoli. Gli Achei 
la interpretarono in loro favore. 

D. Ghe avvenne diSparta, dopo la de- 
cisione ambigua mandata da Roma ? 

R. Filopomene allora si avvicinò a Sparta 
con un esercito e domandò la punizione 


1 • : . 


Anni del 
mondo 
38 1 6 av. 
G.C. 188. 
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di coloro che ad onta del trattato avevano 
di recente usurpato il borgo marittimo di 
Loo. I più ragguardevoli cittadini Uscirono 
dalla città per trattare ; ma in mezzo alla 
conferenza gli sbanditi di Sparla che si tro- 
vavano nel campo degli Achei , piombaro- 
no sopra ai loro concittadini, e ne truci- 
darono ottanta. Questo funesto avvenimento 
Filopome- s P arse la discordia nella città. Filopomene 
ne s’impa- vi entrò quasi senza resistenza 5 e più n« n 
^drouisce considerando Sparta come Pornamento della 
di Sparu. Q rec j a ^ ma come un trofeo di Roma , ne 

fece demolire le mura , licenziò i soldati 
mercenari, e portò T ultimo danno a que- 
sta famosa città con l’ abolire le leggi di 
Licurgo, che avevano fatto per lungo tem- 
po la sua forza , e la sua gloria. 

■ti'- >, •'< ••• ••*>. ruttisi 

- 1 TEBE " •*.•*•* -i •*’ 

.• • • •• i . co; . 

" AVVENIMENTI MEMORABILI. > - f ‘ 

i,f-. •>. ».'4 

Anni de! ^ ^ <1 fondatore di Tebe? «*q\ 

mondo R. Fu Cadmo. Egli venne dalia Feni- 
ci! ar. eia , e si rese padrone^ delia Beozia. Vi- 
G.C.i 49^ fabbricò la città di Tebe o la fortezza Cad*> 
mea, alla quale diede il suo nome e vi sta- 
bilì la sede del suo dominio. Sotto i suoi 
Re fu quasi sempre in preda Ad 'intestine ' 
divisioni. Le disgrazie delP infelice Lajo ^ 
uno 'dei successori di Cadmo , la irnoér» 

j 
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serenella desolazione. Polinice, frutto in* 
cestuoso di Edipo e di Giocosa , mosse 
guerra a suo fratello Eleocle re di Tebe, 
e si collegò eoa Ad ras lontre di Argo suo 
suocero e, con altri. Questa fu la guerra 
ebe chiamasi l'impresa dei sette eroi in • 
nunzi, Tebe. Portarono essi le loro armi 
fino alle porte di questa città, ma non po- 
terono impadronirsene. Gli Epigoni , o i 
figliuoli dei capitani di quest 1 amata furono 

più felici , e d ieci anni dopo presero Tebe . . , , 

r r Anm del 

“ A " ; ' ■ /H; *'V'‘ •' " ‘ mondo 

vili. Che cosa divenne Tebe dopo morto 3?a6 av. 
Xanto Re , e quale fu, la battaglia di ^.C. a?#* 

Tegira? -, w ^Battali» 

.. R. Dopo I a morte di Xanto Tebe divenne di Tejira. 
repubblica. Quindi i Tebani goderono per 
lungo tempo una pace profonda , finché 
le interne divisioni diedero il mezzo agli p e i 0p ida. 
Spartani di soggiogarli. Ma Pelopida gli 
scacciò da Tebe dove si erano impadroniti 
deila fortezza Cadmea , il solo baluardo di 


questa città. Egli avendo formato un corpo 
di giovani uniti coi legami di una inviota- 
bile amicizia, e con l’ obbligo -* di non ab** 
bandonar mai i loro Compagni y si rese il* 
lastre per la prima 1 volta *1 combattimento 
di Tegira* Pelopida alla testa di questi bra» 
vi guerrieri battè una» falange Lacedemone, 
la mise in fuga edecisecoslla vittoria. 
Tale vantaggio accrebbe tanto maggiormente 
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la gloria di Pelopida , che prima di questo 
tempo i Lacedemoni non erario siati battuti 
giammai da un nemico inferiore in nume- 
ro. Umiliata Sparta, la Grecia godè il ri- 
poso e la pace j ma tale tranquillità venne 
ben presto turbata dall 1 ambizione di Tebe. 
Questa repubblica libera appena, volle do- 
minare anch 1 essa , e togliere l’indipendenza 
agli altri stati della Grecia. 

D. A quali città i Tebani dichiararono 
la guerra ? 

R. I Tebani dichiararono la guerra agli 
abitanti di Platea e di Tespi. Invano Atene 
impiegò la sua mediazione in favore di que- 
sta città j essi la distrussero. Sparta riprese 
le armi ; ma prima d’incominciare le osti- 
lità si aprirono delle conferenze. In una 
di esse Agesilao re di Sparta dichiarò ai 
Tebani che la guerra era inevitabile , se 
non restituissero la libertà alle città della 
Epanimo- Beozia. Il celebre Epaminonda , che il voto 
^ a ' dei suoi concittadini avea rapito alle let- 
tere e messo alla testa del governo , so- 
stenne doversi incominciare dal liberare le 
città della Laconia e della Messenia prima 
di parlare delle altre contrade greche. 

D. Qual principio ebbe la battaglia di 
Leitctre? 

R. Irritato Agesilao pel rifiuto di Epa- 
minonda cancellò dal trattato il nome di 
Tebe , ruppe la conferenza e dichiarò la 


OOgli 
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guerra;* Sparla fece marciare sollecitamente 
in Beozia .11 mila Lacedemoni , e ‘tonfila 
alleati Sotto gli ordini del re Cleombroto. 

Questo principe mandò degli Araldi per 
intimare ai Tebanì di rifabbricare Platea e 
Tespia; sul loro rifiuto marciò verso Leuctre 
per riunirsi all’armata. Le forse di Tebe 
ascendevano a sei mila uomini * ma aveva- 
no alla loro testa Epaminonda e Pelopida. 
Epaminonda comandava l’armata. Facendo 
uso in questa circostanza di una nuova tat- 
tica , portò quasi tutte le sue forze alla 
sua ala sinistra, e non lasciò nel centro 
e nell’ala dritta che una linea sottilissima, 
cbe egli estese per circondare Cleombroto. 

Nello scorgere costui tali disposizioni tentò 
cambiare il suo ordine di battaglia ; ma Pe- 
lopida alla testa del battaglione Sacro lo 
attaccò nel movimento, emise gli Spartani 
in disordine. ’ - 

D; Qual fine ebbe la battaglia di Leuctre? Anni del 
' ° R. Epaminonda in questo momento si 3^3*?^ 
avauzò con l’ala che aveva fortificata , e g.C. 371 
decise la vittoria. Cleombroto invano si di- 
fese con un valore degno di Sparta y egli ®“ ttag ** a 
fu ucciso , del pari che Cleonimo figlio di utrla 
lui, i suoi principali uffiziaii e le truppe 
piu scelte dei Lacedemoni. JUna zuffa ter- 
rìbile ebbe luogo intorno all’estinto Cleoni- 
broto ; gli Spartani si 'batterono con acca- 
nimento per difendere il corpo del loro Re 
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ed impadronirsene. Ep m inonda vedendo 
che questo sterile punto d’ onore prolungava 
il combattimento , lasciò prendere Cleoni- 
. broto vagli Spantani, e portò tutte le" sue 
truppe sopra l'altra ala, e Intagliò a pezzi. 
La cavalleria tebana spinse ed £ inseguì' il 
nemico e cambiò la ritirata’ in una rotta 
compiuta. I Lacedemoni 1 p<“rderono ‘ in que- 
sta giornata 4 ni ^ a 1 uòmini , e Tebe 4°°* 
Epaminonda semplice nei suoi costumi co- 
me nei suoi sentimenti non mostrò orgoglio 
per si gran trionfo, e manifestò solamente 
di essere felice pi*r la gioia che questa vit- 
toria avea recata ai suoi genitori. 

D. Tebe vittoriosa non trovò ella da per* 
tutto alleati ? 

'• R. Si 5 e questi furono gli E'ei , i Fo- 
cesi , i Locri i , gli Eubei che abbraccia- 
rono il suo pai tito. La causa -del vincitore 
sembrò ad essi preferibile , perché il suc- 
, cesso avea deciso dell'opinione. L'aristo- 

crazia che governava in Argo, temendo di 
perdere il suo potere protetto da Lacede- 
mone, « volle comprimere i partigiani della 
democrazia; ma questi eccitarono il popolo 
che fece man bassa sopra i ricchi , ed i 
Epami- g ranc ^'* L’armata di Epaminonda e di Pe- 
nonda lopida coi nuovi alleati tròvàvasi forte di 
marcia so- Gomita uomini.-; Essa traversò ! P Eurola 
pr i Spai ta malgrado!» resistenza dei nemici che gli 
uccisero molta* gente ," ed entrò nei stibbor* 


Digìtized by Google 



311 

ghia di Sparta. La prudenza /di Agesilao 
salvò Ja città, dove egli si teneva racchiuso, 
e scanzò di combattere, perchè una scon- 
fitta avrebbe partorito fatali conseguenze. 
Sparta s fornita di fortificazioni non, avrebbe 
potuto resistere lungamente. Ma Epaminon- 
da temendo di concitarsi contro l’ invidia - 
e l’odio degli altri popoli col distruggerla; 
contento di avere abbattuta la sua tiranni», 
si ritirò coperto di gloria , dopo avere !i> 
berato i Messemi dal giogo degli Spartani. 
i : , D. Perché furono accusati Epaminonda 
^e.PeJlopida, suo collega, di ritorno in Tebe? 

R. Furono essi capitalmente accusati per 
aver ritenuto il comando quattro mesi ol- 
tre ih prescritto. Epaminonda si difese in 
.persona , dicendo , che volentieri accette- 
rebbe la morte se si volesse tutta a lui ri* 
nunziare la gloria- delle sue ultime azioni* 
e dichiarare di averle fatte senza il consen- 
timento della repubblica. Egli ne riscosse 
1’ amo razione in luogo di condanna. (Quin- 
di superiore alle picciolezze della vanità , 
.adempì con la più attenta cura un ufficio 
subalterno che i suoi nemici gli fecero confe- 
rire con animo d' insultarlo. Le cariche , 
diceva egli , nobilitano il cittadino ^ ma 
il cittadino parimente nobilita le cariche* 
Frattanto gli Spartani omiliatà nnploraro- 
no soccorso dagli Ateniesi. Atenei promise 
di non aver che un interesse coi» loro oo- 
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muae , e molti altri popoli entrarono a par- 
te di questa confederazione. Gli alleati cer- 
carono la protezione del Re di Persia. Te- 
be allora deputò Pelopida per '(sconcertare 
le loro misure. La sua gloria , i suoi ta- 
lenti , gli procacciarono la stima di Arta- 
serse Meninone, e gli riuscì di persuaderlo 
a favoreggiare una repubblica , cbe non 
essendo mai stata in guerra coi Persiani , 
cercava di tenere la bilancia fra Sparta , 

ed Atene loro nemiche. 

JMopicU D # jy on 

eseguì l’illustre generale Pelo- 
contro A°-P'^ a un a * tro * ncar i co P‘& degno della sua 
lessatici ro riputazione ? 

tiranno dì R. Certamente; venne egli spedilo con- 
Fcre. j ro Alessandro , tiranno di Fere in Tessa- 
glia , la cui ambizione e crudeltà spaven- 
tavano tutti i popoli del paese. Alessandro 
non lo attese , e si diè alla fuga. Arrivan- 
do Pelopida ristabilì la tranquillità , e con- 
dusse seco in ostaggio 3o garzoni della pri- 
maria nobiltà; fra gli altri Filippo, cbe 
di poi ascese al trono. Qualche tempo do- 
po questa impresa, per lui , e per la sua 
patria più gloriosa delle sanguinose vitto- 
rie , cadde per un eccesso di confidenza 
fra le mani di Alessandro ; ma benché pri- 
gioniere lo minacciava di punire i suoi de- 
litti. Richiesto dal tiranno , perchè andas- 
se in traccia della morte , affinchè , gli ri- 
spose , tu abbia presto a perire , meritane 
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do maggiormente l' odio degli uomini e 
degli Dei . > • - « '■ 

D.Come avvenne (a morte di Peiopida? Anni del 
R.- Dopoché Peiopida fu liberato da E- 3 ^ ) ud ° v 
paminonda , si abbandonò incautamente al^c ’ 36 / 
desiderio della vendetta , si espose con im* 
prudenza in una battaglia per uccidere A- Morte di 
lessandro di sua propria mano , e* si pose Pe!oplda ‘ 
a ricercar con Rocchio il suo nemico. A- 
vendolo veduto dimentico esser generale, 
e non ascoltando se non l’ impeto della cie- 
ca sua collera , precorse le sue truppe chia- 
mando Alessandro , e sfidandolo alla bat- 
taglia. Questi pensò bene di mettersi in 
mezzo alle sue guadie. Peiopida fu sùbito 
caricato di dardi , e malgrado i suoi prodi- 
gi di valore , spirò dalle ferite in mezzo 
alle sue truppe già vittoriose. Tebe ed i 
Tessali lo piansero 5 gli si fecero dell’ ese- 
quie magnifiche, e tutti restarono afflitti per 
aver egli stesso posto fine alla sua lumino- 
sa carriera per una inescusabile temerità. 

> Il crudele Alessandro futrucidato di poi 
per una congiura ordita dalla propria mo- 
glie Tebe. La morte di lui cagionò u/»a e- 
strema gioia nella città. Il cadavere do- 
po essere stato esposto a mille oltraggi fu 
privalo • di sepoltura ’, ed abbandonato < ai 
cani', ed agli uccellici tapinai ’ 

■ D. Come ebbe luogo 4a battaglia di Man- 
trnea , e la morte di ^Epaminonda ? jm- 
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Anni del Essendosi accesa una guerra civile in 
mondo» Arcadia, fra Manlinea , e Tegea , Tebe 
3*>4 1 . si dichiarò per li Tegei; Sparta , ed A- 
G.C. 363 j ene p er jj | oro avversar ii. Epaminonda , 
Battaglia incaricato del comando , fece un secondo 
di Manti- tentativo contro Sparta , e penetrò nella 
nea. città $ ma Agesilao la salvò di nuovo con 
la sua prudenza , e col suo valore. 11 ge- 
nerale Tebano ritornò sollecitamente indie- 
tro per non trovarsi fra le due armate ne- 
miche. Gli alleati gli furono alle spalle y 
ed ebbe luogo la famosa battaglia di Man- 
tinea , in cui Epaminonda spiegò tutta la 
scieaza militare , e combattè da eroe , ma 
una ferita di un giavellotto che ricevè sul 
petto , coronò la vittoria e la sua vita glo- 
riosa. Fu egli trasferito al campo , mentre 
che durava tuttavia Inazione , e gli venne 
annunziato che sarebbe morto quando si 
fosse estratto il ferro dalla sua ferita. L'u- 
nico suo pensiero in questo momento fu 
d 1 informarsi dell' esito della battaglia e 
che fosse divenuto della sua armatura . 
Vide il suo scudo , gli venne detto che i 
Tebani erano vincitori , consolò allora i suoi 
uffiziali disperati : non riguardate , loro 
disse egli , questo giorno come il fine detta 
mia felicità . Lascio Tebe trionfante , Spor- 
ta umiliata , e la Grecia liberata dalla 
schiavitù. Tutti gemerono veggendolo mo- 
rire senza. prole , egli soggiunse , che Leuc- 
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tre , e Mantinea gli terrebbero luogo di 
posterità , e non lascerebbero perire il suo 
nome. Filialmente estrasse egli stesso il già* 
\ellolto e spirò in un istante. 

Dopo la morte di questo grand 1 uomo 
( cui Cicerone dà il primo luogo tra gl’ il- 
lustri personaggi della Grecia) questa po- 
tenza ricadde nell'oscurità in cui era pri- 
ma di esso e di Pelopida 5 Tebe non fu 
più nulla , e siuo alla sua distruzione o- 
p e rat a da Alessandro il grande non offre 
alcun notabile avvenimento. 

D. Il Macedone Conquistatore nell 1 in- 
vadere la Grecia, verso di ehi rivolse par- 
ticolarmente le sue armi ? 

R. Rivolse le sue armi contro i Teba- 
ni , ehe sedotti da una falsa voce della sua 
morte avevano trucidati i Macedoni di guar- 
nigione nella cittadella. Giunto Alessandro 
presso le mura di Tebe adoprò dapprima 
i consigli , e la dolcezza per dar loro il 
tempo di riflettere ai pericoli che andava- 
no ad incontrare. Promise la libertà, pur- 
ché gli si consegnassero Fenice , e Proto- 
Io autori principali della rivolta. I Tebani 
in vece di aderire a questa richiesta , do- 
mandarono , che Alessandro consegnasse 
loro Filota , ed Antipatro due dei prima- 
rii suoi generali , ed invitarono pubblica- 
mente tutti quei che amavano la indipen- 
denza della Grecia ad unirsi con essi. 


Morte 
i Epami- 
nonda. 
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Arini del D. Come avvenne la distruzione di Te- 

mondo t p 

366g. av. .1 ' '. . . j 

G.C. 335 «• Evolta ogni negoziazione Alessandro 

cinse d' assedio la città. Le sue armi furo- 
no favorite da una guarnigione macedone 
Distruzio- stazionata nella rocca .Cari mea. I Alace- 
ne di doni s’ impadronirono di Tebe. In tali di- 
Tebe. sastri i Tebani dimostrarono con coraggio 
degno degli eroi di Leuctre , e di Man- 
tinea. Non piegò alcuno innanzi al vinci- 
tore. Quei di Platea , i Focesi , ed i Te- 
spiesi al servigio di Alessandro , e le cui 
città erano state altra volta distrutte dagli 
eserciti Tebaui , vendicarono atrocemente 
le antiche ingiurie , e la ruina della loro 
patria ,non risparmiando nè donne , nè fan- 
ciulli, e trucidando le vittime sino al piede 
degli altari. I Lacedemoni ne imitarono il 
furore. Questa spaventosa strage durò per 
un’ intiera giornata j perirono seimila Te- 
bani ; 3omila furono venduti ; le matrone 
tebane prigioniere si videro ridotte in ser- 
vitù ; finalmente Tebe fu totalmente distrutta. 
Alessandro fece rispettare soltanto i tem- 
pii , la casa del poeta Pindaro , e quelle 
famiglie tebane, che data aveano ospitalità 
ad esso , ed al padre suo. I barbari sol- 
dati di Alessandro, volendo distruggere le 
tombe dei Tebani morti a Cheronea , il 
Re ordinò di rispettare quel monumento 
sacro alla sventura ed ai coraggio. Venti 
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anni dopo Cassandro figlio di Antipatro 
riparò questa città. Finalmente il destino 
di Tebe fu quello del restante della Gre- 
ella divenne preda dei Romani. 


eia 


CORINTO 


Avvenimenti memorabili. 


D. Chi fu il fondatore di Corinto, e chi Anni del 
ne fu il primo sovrano ? mondo 

R. Sisifo figliuolo di Eolo, e nipote g (?i3a6 
Elena edificò la città di Efira denominata 
poscia Corinto, e ne fu il primo sovrano. 

Ebbe egli per moglie Meropa nipote di At- 
lante. I successori di lui furono Glauco suo 
figlio, Bellerofonte , Oroitione , Tersan- 
dro , Alino. Sisifo ( secondo la favola ) cac- 
ciò Medea da Corinto , che incatenò la 
morte sino al momento in cui Marte andò 
a liberarla, per compiacere Plutone, il cui 
regno diventava deserto. I poeti colloca- 
rono Sisifo nell’inferno, per aver egli tra- 
dito un secreto di Giove, "ed ove fu con- 
dannato a girare continuamente un masso , 
che rotola invano sopra una montagna e. 
che ricade al basso. Glauco ( come credesi ) 
fu l’ istitutore dei giuochi istmici. Bellero- 
fonte suo figlio terminò da eroe tutte le 
guerre che intraprese, trionfò dei più grandi 
ostacoli , e venne rappresentato sul cavallo 
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Pegaseo , vincitore di un mostro detto la 
Chimera. Incerta è la serie dei Re di Co- 
rinto: azione alcuna non segnalò le vite di 
essi. Racchide uno tra loro diede il nome 
alla sua stirpe , che venne scacciata dal 
trono. Corinto libera riportò sul mare al- 
cune vittorie,, e fondò le colonie di Cor- 
ei rà , di Siracusa, e di altre floride città. 
1 Bacchidi dopo uù lungo bando riparti- 
rono, e stabilirono il governo Aristocratico. 

Cipselo. .0. Chi coll’andar tempo usurpò l’autorità? 

R. Questi fu Cipselo, ma giustificò il 
misfatto con la moderazione : egli regnò 
3o anni, Periandro suo figliuolo cominciò 
come il padre avea finito. Annunziò dei 
giorni felici ed una calma durevole. Fu am- 
mirato per le sue cognizioni, e per la sua 
prudenza 5 fece dei saggi regolamenti con- 
tro i delitti atroci , ed i costumi depravati. 
Formò un senato , costruì molte navi , e 
p-rdare attività al commercio risolvette di 
tagliare l'istmo, e confondere i due mare. 
Egli sostenne delle guerre, e le sue vittorie 
diedero un’ alta* idea del suo valore. Lo 
splendore poi delle sue imprese, eie lodi 
dei cortigiani svilupparono finalmente il suo 
carattere, di cui avea sempre represso la 
violenza. In un accesso di collera diede la 
morte a Melissa sua sposa da lui perduta- 
mente amata. Questo fu il termine della 
sua felicità, delle sue virtù. Penetralo da 
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profondo dolore , crebbe il suo cordoglio 
nel sapere che lungi di esser compianto , 
fu accusato di avere una volta contaminato 
il letto di suo padre. Privo della pubblica 
stima si circondò di satelliti , ed immolò 
molte vittime innocenti al suo furore. 

D. Chi dei figli di costui concepì un odio 
implacabile contro di lui ? 

R. Questi si fu Sicofrone il più giovane 
dei suoi figli. Periandro per calmarlo, a- 
vendo in vano impiegato carezze e preghiere, 
videsi obbligato a cacciarlo dalla sua casa 
proibendo a tutti i cittadini , non solamente 
di riceverlo, ma benanche parlargli sotto» 
pena di una ammenda applicabile al tem- 
pro di Apollo. 11 giovanetto andò a rifug- 
girsi sotto uno dei portici pubblici , riso- 
luto piuttosto di soffrir tutto ch'esporre i 
suoi amici al furore del padre. Finalmente 
fu esiliato in Corcira , dove fu ucciso da- 
gli abitanti dell' Isola in odio del perfido 
genitore. 

D. Come fini Periandro i suoi giorni ? 

R. Periandro dopo una lunga vita mori 
lacerato da rimorsi , ed ebbe per successore 
un principe poco conosciuto, che regnò 
tre Anni. Dopo questo corto intervallo di 
tempo i Corintii , avendo riunite le lóro 
troppe à quelle di Sparla ricuperarono 
di‘ nuovo la libertà , e Fidone si distinse 
cotne uno* dei legislatori di Corinto. 

* 
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Anni del D. Che si racconta della guerra di Corcira? 

mondo R. È notabile nella storia la guerra tra 
G.c! 63a! Gorcira , e‘ Corinto, avendo essa OccasiO' 
nato la famosa guerra del Peloponneso. ‘ Gli 
Gaerra di Ateniesi essendosi dichiarati per Corcira 
Corcira. ^federo a j (Jorintii diversi combattimenti , 
il cui risnltamento restò indeciso 5 questi 
ultimi nella battaglia di Politea furono dis- 
fatti. Nelle turbulenie di Corinto un am- 
bizioso cittadino , Timofane tentò sotto- 
mettere la patria al suo dispotico ed inu- 
mano potere. Timoleone fratello di lui , 

, che avrebbe potuto essere a parte della su- 
prema autorità, dopo di a vere, inutilmente 
impiegato le sue preghiere e le sue rimo- 
stranze per frastonario dàl colpevole dise- 
gno , lo fece uccidere. Indi a qualche tem- 
po prescelto Timoleone a comandare l’ar- 
. mata destinata a marciare in soccorso dei 
Siracusani tiranneggiati da Dionigi il gio- 
vane, e dai Cartaginesi un magistrato di 
Corinto per risvegliare in esso il coraggio 
e combattere il suo rifiutò, gli disse: 27- 
moleone , se tu sarai bravo contro i noitri 
Anni del nemici , noi crederemo che hai ucciso il 
mondo nostro tiranno ; ma se ti comporterai male , 
G C° yà n °i ci persuaderemo che hai assassinato 
* il tuo fratello. , 

Tìmo'eo- ’»< D.Si: decise,' dopo dò , ‘Timoleone di 
ne- andare cònfro Dionigi ?' - u “ 

H. Si : marciò egli arditamente in soc- 
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corso di Siracusa , ed eluse la vigilanza dei 
Cartaginesi. Dionigi, essendosi veduto senza 
mezzi di efficace difesa , gli consegnò la 
cittadella con tutte le truppe, le ai mi, ed 
i viveri , e se ne fuggì a Corinto. Magone, 
generale Ateniese, lo seguì ben tosto. An- 
nibaie ed Amilcare , incaricati del comando 
dopo di lui , risolvettero di recarsi ad at- 
taccare i Corinti! ; ma Timoleone gli scon- 
fisse, e s’impadronì del loro campo. Que- 
sta vittoria fu seguita dalla presa di varie 
città. I Cartaginesi furono obbligati a chie- 
der la pace con un umilianti condizioni. 
Indi passò Timoleone il restante della sua 
vita in Siracusa vivendo da privato, e con- 
tentandosi di godere in mezzo alla sua fa- 
miglia la gloria acquistata. 

D. Quale riconoscenza ebbero i Siracu- 
sani per questo grand’ uomo , e come ter- 
minò la sua carriera ? 

R. N’ebbero piena riconoscenza , e lo 
riguardarono come un padre. Le decisioni 
sugli affari importanti dipesero dai sugge- 
rimenti di lui. Accusato un giorno di mal- 
versazione , il popolo fu sul procinto di 
mettere in brani i delatori. Timoleone , 
avendo arrestato il loro furore, gli avvertì 
clie a chiunque era permesso di accusarlo, 
e, che si guardassero a non lasciarsi traspor- 
tare dalla riconoscenza , per distruggere quei 
medesimi dritti che egli avea loro restituì* 
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ti. Quindi terminò Timoleone la sua car- 
riera in Siracusa, ove gli venne innalzato 
un monumento' per memoria delle sue dm- 
prese , e delle sue virtù. Corinto nulla pre- 
sentò di notabile nei tempi di Filippo e di 
Alessandro. Caduta nell’oscurità risorse dal- 
l’oblio, allorché i Greci tentarono un ul- 
timo sforzo per ricuperare la loro indipen- 
denza r mercè la famosa lega degli Achei 
colle loro imprese. 

Anni del D. Chi presiedè alla lega Achea , e quali 
mondo ne furono gli avvenimenti ? 

G C; 1 a^3* R* Corinto presiedè alla lega Achea. De- 
+ mocrito , primo magistrato degli Achei , at- 
Corinto taccò Sparta protetta dai Romani , e sac- 
pt siede c heggiò la L>-conia. Spedì Roma commis- 
Achea* 9ar ‘* i a Corinto per lagnarsi dell’ infrazione 
dei trattati. I Greci riceverono con disprezzo 
le loro doglianze. Critolao generale dei Co- 
rintii percorse tutte le città della Grecia , 
e le eccitò a combattere contro i Romani. 
Il console Metello che trovavasi in Mace- 
donia spedì quattro deputati a Corinto per 
esortare la lega Achea a non esporsi alle 
vendette dei Romani. Questi deputati ven? 
nero insultali, e scacciati. Critolao ad alta 
voce gvidò, che bastava volerlo, per resi- 
stere a Roma : che tutti i popoli sdegnati 
contro la sua oppressione erano pronti a 
prender lè armi al primo segnale t e che 
mostrandosi una nobile audacia , non sarebbe 
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mancato Tallito dei Re di Oriente. Questi 
detti rianimarono gli spiriti. Tebe, l’Ar- 
cadia, T Eubea , e la maggior parte degli 
Achei abbracciarono la causa di Corinto. 
Metello di nuovo propose la pace, col sa- 
crifizio di alcune citi à. Si ricusò di ascol- 
tarlo. Egli tosto col suo esercito mosse con* 
tro i Greci , e li mise in rotta , avendo fatto 
più di mille prigionieri. 

D. Che cosa ne fu di Critolao promovi- 
(ore di questa guerra, e chi gli successe? 

R. Disperato egli del cattivo successo , si 
diede alla fuga, e si sommerse. Ebbe per 
successore Dieo, che raccolse un’ armata di 
i4miia uomini. Proseguendo rapidamente 
Metello nei suoi trionfi, passò a fil di spada 
un corpo di mille Arcadi, entrò nella Città 
di Tebe , che trovò abbandonata dagli a- 
bitanli , e si avanzò sopra Corinto, ove Dieo 
trovossi rinserrato. Giunse frattanto Mum- 
mio con nuovi rinforzi, e prese il comando 
dell’ esercito Romano. Trovandosi nel suo 
campo tre magistrati della lega Achea Tgii 
a Roma, li fece entrare in città per indurre 
gli Achei a sottomettersi ; ma la fazione di 
Dieo gT imprigionò. Gli assediati indi fe- 
cero una vigorosa sortita , e costrinsero i 
Romani ad allontanarsi.. Gonfio Dieo del 
buon successo , offrì battaglia al console. 
Questi frenando l’ardore delle sue squadre, 
simulò un contegno timoroso per incorag- 


Diqifeed by Google 



giare la cieca presunzione degli Achei. S’i- 
nollrarono questi con temeraria fidanza , 
il combattimento ebbe luogo nella parte 
più. strétta dell* Istmo. Il console avendo 
imboscala la sua cavalleria , colpi i Greci 
di fianco , li mise in piena rotta,, e tagliò 
loro la ritirata. Dieo, avendo perduta ogni 
speranza , corse a Megalopoli sua patria , 
uccise la moglie , appiccò il fuoco alla casa, 
e si avvelenò. 

Anni del D, Che divenne poi della città di Corinto? 
3 * 858 °»?. Gli Achei senza duce si dispersero. 

G. C. 146 Gran parte degli abitanti di Corinto fug- 
girono durante la notte. Mummio entrò in 
■istrutta C'ttà , e T abbandonò al saccheggio» Furono 
d 1 Mum- vendute le donne, e i fanciulli: si misero 
mio. da parte le statue, ed i quadri: tute le 

case furono abbruciate, e le mura distrutte 
sino dalle fondamenta. Così finì Corinto nel- 
l'anno stesso, in cui fu distrutta Cartagine. 

1». 

, MACEDONIA 

.• • # I * \. # 

AVVENIMENTI MEMORABILI. 

Anni del J). Chi fondò il regno di Macedonia, e 
quale n' è la storia dei primi Re ? 

G.C. 814. R. Cacano della stirpe degli hraclidi , 
partito da Corinto, fondò il regno di Ma- 
cedonia. La storia di questa regione è molto 
oscura, non si leggono, che poche guerre 
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particolari fatte cogli Illirii , coi Traci, e 
coi popoli circonviciui. I Macedoni quan- 
tunque indipendenti non Sdegnarono divi- 
vere sotto la protezione ora di Atene, ora 
di Tebe, ora diSparta a seconda dei loro 
interessi. Aminta padre di Filippo spogliato 
dagli Illirii di una parte dei suoi stati , ri- 
corse agli 01 inti. Cedè ad essi alcune terre 
vicine alla loro città, per esser soccorso a 
riparar le sue perdite. Ristabilito dai Tes- 
sali sul trono , volle rientrare in possesso 
delle terre cedute agli Olinti ; ciò diede 
luogo ad una guerra. In questa circostanza 
Aminta collegossi con gli Ateniesi , e mori 
poco dopo, avendo lasciato tre figli Ales- 
sandro, Perdicca, e Filippo, ed un altro 
chiamato Tolomeo. 

D. Ch i successe ad Aminta nel regno , 
dopo la sua morte ? 

R. Alessandro , pe^ essere il maggiore , 
successe al padre. Regnò un anno solo , e 
sostenne una guerra crudele contro gl’ II- 
lirii. Alla morte di lui Pausania principe 
della famiglia reale , avendo profittato della 
minore età dei legittimi successori , s’ im- 
padronì dal regno. Gli Ateniesi fedeli al- 
l’alleanza fatta con Aminta , presero la Ma- 
cedonia sotto la loro protezione, e coman- 
dati da Ificrate , cacciarono 1’ usurpatore , 
e ristabilirono nel regno Perdicca , che nou 
lo godè lungo tempo in pace , essendogli 


Filippo. 


Anni del 
mondo 

3644, av * 

G.C. 36o 


226 

stato disputato da Tolomeo suo fratello na« 
turale. Èglino convennero di mettersi al 
giudizio di Pelopida generale dei Tebani. 
Questi pronunziò in favore di Perdicca , e 
condusse seco Filippo, che restò per molti 
anni a Tebe. 

D. Di quale giovamento fu a Filippo la 
città di Tebe ? 

R. Quivi il giovane Filippo , dotato di 
gran coraggio , di estraordinario ingegno , 
e serbato adatti destini studiò le leggi delle 
nazioni incivilite per riformare la sua, l’arte 
dei sommi capitani per eguagliarli , ed i 
costumi dei popoli liberi per soggiogarli. 
Morto Perdicca dieci anni dopo in un com- 
battimento contro gl’lllirii, lasciò per sue* 
cessore un figlio in tenera età , nomato A* 
minta. A questa notizia Filippo fuggi da 
Tebe, e giunto in Macedonia s’impossessò 
della reggenza. Rinnovò Pausania le sue 
pretensioni al trono; 1 Traci lo aiutarono: 
un altro principe , Egeo , si disputò pure 
la corona. Questi fu sostenuto dagli Ate- 
niesi. In questo stato di cose la Macedonia 
trovossi infestata dagl’IUirii , il tesoro esau- 
sto, il popolo diviso, l’esercito senza capo 
e senza ordine , e la corte piena di raggiri 
predisse la ruina dello stato. 

D. In tali frangenti della Macedonia cbi 
si mostrò superiore a tutte le difficoltà che 
la minacciavano ? ' 
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R. Questi si fu Filippo. Appena egli prese 
le «.redini del governo , tutto cambiò d’ a- 
spetto. Con la eloquenza rincorò, il popolo, 
coll' ardimento soggiogò i cortigiani ; con 
la fermezza ristabilì la disciplina; con al- 
cuni atti di rigore represse la sedizione ; 
l'abilità sua ritrovò ignoti espedienti. Ri- 
spettato dagli uffìziali che ammaestrò, ado- 
rato dai soldati che chiamò suoi compagni 
che precedeva nei pericoli , diede in breve 
tempo al suo esercito la forza di quello ^ 
tra le cui file era stato allevato. 11 batta- 
glione sacro di Tebe fii il modello sul quale 
formò la famosa falange che soggiogò la 
Grecia, conquistò l'Asia, e fece tremare 
il colosso romano. Con incredibile attività 
cacciò gl'llliiii , obbligò i Traci a conse- 
gnarli Pausania , e disfece il corpo Ateniese 
che difese Argeo. Da sagace e valoroso ri» 
" mandò generosamente in Atene i prigionie- 
ri , e trattò con quella repubblica, avendo 
mostrato un vivissimo desiderio di ottenere 
la sua amicizia* 

» D. Insuperbiti i Macedoni per le vittorie 
ottenute, che cosa risolvettero essi di operare? 

R. Deposero eglino il giovane Aminta 
nipote di Filippo, ed a questo diedero la 
corona. Indefesso egualmente Filippo nel- 
l'amministrazione che nelle guerre i, stabili 
il miglior ordine di còse nello stato , au- 
mentò il numero delle milizie > accrebbe 
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l’entrate , abbellì la capitale con monumenti, 
accoppiò la pace alla giustizia: introdusse 
le scienze , le lettere t le arti nel regno $ 
chiamò alla corte con la sua generosità ce- 
lebri filosofi, stranieri illustri ; inviò in ogni 
parte ambasciatori , ne ricevè da tutte le 
contrade , e si mise in breve tempo nel 
grado di stendere ben lungi la potenza di 
un paese per lui salvato da una quasi ine- 
vitabile ruina , e che mercè il suo genio 
era uscito da una densa notte per brillare 
improvvisamente del più vivo ed inaspet- 
tato splendore. Nel tempo stesso la sorte, 
per innalzare la gloria di lui, gii preparò 
un degno competitore. Questi non lu un 
Re polente , nè un famoso guerriero ; ma 
Un .celebre oratore , Demostene , , il quale 
provò con tutti gli ostacoli che seppe op- 
porre ai talenti di Filippo, che la parola 
valse spesso un esercito, e che l’eloquenza 
ebbe i suoi fulmini come la guerra. 

D. Come avvenne la presa di Anfipoli 
sotto di Filippo? . - vi. »• 

R. Il potere di Filippo crebbe allora al 
pari del suo ardire. Dopo aver disfatto in 
ordinata battaglia gl’ lllirii , prese Anfipoli 
colonia Ateniese. Siccome non volle per 
anco adombrar troppo gli Ateniesi , dichiarò 
questa «tUA indipendente |f ma ebbe cura 
di lasiQiacvi nomini scaltri òd affezionali a 
lui , che indussero, poco tempo ;dopo gli a- 
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Litanti a porsi Sotto la sua dominazione. 
Incoraggialo da questo buon successo , spinse 
più oltre le sue imprése, soggiogò i Peoni, 
ed usurpò anche Potidea rimandandone la 
guarnigione Ateniese. Demostene, che con 
occhio inquieto spiava ogni azione di lui, 
si sforzò inutilmente di rendere sensibili a 
questa ingiuria i suoi concittadini ; P abile 
Filippo trovò modo di addormentare la loro 
diffidenza , avendone lusingato l' amor prò* 
prio, avendo fatto magnifiche promesse, 
e ricercata la loro alleanza , mentre ne as- 
saliva gli alleali. • 

D. Quale idea si formarono gli altri po- 
poli della Grecia dei progressi di Filippo? 

B. Siccome gli artificii di Filippo riu- 
scivano felicemente presso i varii popoli 
della Grecia , così in vece di opporsi ai 
suoi progressi, lo resero anzi l'arbitro delle 
loro liti. La presa di Gnido fu una delle 
più rilevanti sue operazioni ; la conquista 
di quésto paese gli procacciò miniere di 
oro, da cui ricavò annualmente somme im- 
mense. Questa nuova sorgente di ricchezze 
accrebbe le sue milizie, gli procurò da 
per tutto esploratori , ed amici , e gli apri 
l'adito a molte città. Ciò gli fece dire non 
esservi fortezza alcuna inespugna bilé, dovè 
si potesse introdurre un mulo carico di da- 
naro. Aitene e Tebe , invece di frastornare 
». suoi disegni * si occuparono delle parti- 
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còlaci loro contestazioni , e con soccorsi 
alimentarono la discordia eccitala in questo 
tempo nell’isola di Eubea da due contrarie 
fazioni. Questa guerra di poco momento fu 
terminata all’arrivo di una flotta Ateniese, 
dalla quale sbarcarono truppe che caccia- 
rono i Tebani. 

D. Da quale singolarità fu accompagnala 
la nascita di Alessandro ? 

R. La regina Olimpia , moglie di Filip- 
po , diede alla luce Alessandro il grande. 
Queàti nacque lo stesso giorno in cui l’in- 
sensato Erostrato abbruciò il tempio di E- 
feso per rendere il suo nome immortale. 
Nell’ atto poi che Filippo fu avvisato della 
nascita del Aglio, seppe per lettere di aver 
meritato il premio ai giuochi olimpici , e 
che Parmenione uno dei suoi generali avea 
riportata una grande vittoria contro gl’ II- 
lirii. Filippo in questo momento scrisse al 
famoso filosofo di Stagira Aristotile, di a- 
vere già un figlio , e che ringraziava gli 
Dei non per averglièlo dato , ma perchè 
lo fecero nascere nel tempo della vita di 
lui , e che sperava , mercè le sue cure , di 
avere un successore degno di se. 

D. In quale importante occasione si ap- 
palesò il genio militare di Filippo ? 

-*.R. Alcuni cittadini vicini al tempio di 
Delfo> avevano lavorate alcune terre consa- 
crale ad Apollo : altri nemici dei primi pre- 
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sero il partito del nume , e maltrattarono 
,1 profanatori. La contesa divenne comune 
ciascuna sotto l’apparenza di un zelo re* 
ligioso cercò di sostenere i suoi particolari 
interessi, il tempio di Apollo fu saccheg- 
giato da uu partito , che contro .il piacere 
dei sacerdoti, sostenne dovere il nume pa- 
gare i soldati destinati a difenderlo. Dopo 
dieci anni di sanguinose battaglie, i rivali 
ricorsero a Filippo. Questi avendolo giàpre- 
veduto, teneva pronto un esercito alTuo- * 
po. Tosto passò le Termopile ; piombò so- 
pra i Greci spossati dai loro proprii furo- 
ri , a li costrinse a rimettere uelle sue mani 
questa causa , oggetto di tante stragi. 

D. Trionfante Filippo , e coverto di glo- 
ria a quale progetto si abbandonò egli ? 

R. Si abbandonò al suo gran progetto 
di distruggere la Persia col braccio dei Gre- 
ci. Essendosi adunque fatto eleggere lor ca- 
po in un' assamblea , mentre minacciava di 
rendere all' Asia tutti i mali , che essa al- 
tra volta avea recati nell' Europa , fu uc- 
ciso da uno dei suoi sudditi, , e lasciò ad 
Alessandro un regno quasi da lui creato j 
molte truppe agguerrite, ed abili generali; 

D. Di che indole era Alessandro , e a 
quale gloria aspirò egli più delle altre ? 

R. Insaziabile Alessandro di ogni specie 
di gloria, aveva gii mostrato il desiderio di 
essere il più sapiente degli uomini , come 
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il più grande dei Re. Gli stati della Gre- 
cia deprezzarono )a sua giovanezza, e nin- 
no. giudicò che questo .principe dovesse in 
br^ve, diventare per loro il più formida- 
bile degli, uomini. In vece di mostrarsi sgo- 
mentato dagli ostacoli che circondavano 11 
suo trono , lece prontamente sentire la sua 
autorità alla corte , la sua beneficenza ai 
popoli , ed il suo rigore ai nemici , e mesco- 
lando sagacemente la dolcezza al vigore , 
si conciliò T affezione dei popoli. Ristabi- 
lito P ordine pubblico egli attese a sedare 
il fermento della Grecia. Gli Acarnanìani, 
gli Ambrocioti , i Tebani , e gli Arcadii/ 
che cacciate avevano dal loro paese le guar- 
nigioni Macedoni , dichiararono non doversi 
riconoscere Alessandro per generale dei Gre- 
ci. Gli Argivi , gli Elei , i Lacedemoni , 
proclamarono la loro indipendenza. Atene 
fomentò queste agitazioni. 1 popoli più vi- 
cini alla Macedonia si prepararono a ren- 
dere generale la sollevazione, mentre i bar- 
bariidei Settentrione la minacciarono con 
le armi.* Spaventò Alessandro alcuni nemici 
con le minacce , altri guadagnò con pro- 
messe. I Tessali lo riconobbero i primi 
per loro capo. Gli Anfizioni gli diedero il 
comando generale , di cui avevano investito 
suo. padre. 

D. Quali furono le prime imprese di À- 
lessandro ? 
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R. Alessandro spaventò alcuni nemici con 
le minaccce , altri guadagnò con promesse. 
I Tessali lo riconobbero i primi per loro 
capo.; Gli Anfizioni gli diedero il cornati- 1 
do generale di cui avevano investito 6Uo pa- 
dre. Armato, egli da questo decreto , ina- 
spettatamente si presentò alle porte di Te- 
be , la quale pel momento cessò dal fargli 
resistenza. Sconcertali gli Ateniesi da tanta 
celerità gl’ inviarono deputati per calmarè' 
il suo sdegno. Quindi dopo aver represso 
cou la sua presenza la coalizione che for- 
mar si volea contro di lui,, ritornò in Ma* 
cedonia , e marciò coutro i barbari. I Geli 
avendo disprezzato la sua giovinezza, si e- 
rano rivoltati.: esso li battè e ne saccheg- 
giò il paese. Il passaggio del monte Emo, 
che superò, a malgrado della difficoltà dei 
luòghi e del numero dei nemici , fece co- 
noscere luminosamente il suo coraggio e la 
sua fortuna. Soggiogò in poco tempo i Peo- 
nii , i Traci, i Triballi , egP Illirii. A- 
vendo udito la fama delie sue geste , i Celti 
gli spedirono una deputazione per accer- 
tarlo della loro amicizia. Alessandro , 'es- 
sendosi riputato già temuto da questi -pò- 
poli , li richiese dèi motivo del loro timo*- 
re. Essi alteramente rispósero di non 4 ' te- 
mer che la caduta del cielo. 

D. A quali altre imprese condussero le 
vittorie del giovine principe? - / 



— 1 ( 

Anni del P-* ko condussero al di là dell’ Istro. 

mondo Per evitare che questi barbari durante la 
3U()9. av. sua lontananza si fossero portati a nuove 
G.C. 335 r jk e llj 0 ni , obbligò i Re vinti a seguirlo in 
Asia. Indi si vendicò crudelmente dei Te- 
bani con incendiare la loro città. Ricevè 


un’ ambasciala dagli Ateniesi , i quali sotto 
,V aspetto di congratularsi dei suoi trionfi ; 
intesero di ammansirne la collera.. 


D. Come accolse Alessandro- gl' inviati 
degli Ateniesi ? • 

R. Gli accolse graziosamente , e doman- 
dò che si dessero in sua balìa gli oratori , 
che tanto aveano declamato contro di lui; 
ma Atene pregò il Re di lasciare al po* 
polo la punizione dei colpevoli, ed impe- 
trò nel tempo stesso la sua clemenza pei 
Tebani fuggitivi. In tal guisa pacificate le 
cose , egli ritornò in Macedonia , ove fece 
celebrare pubblici giuochi in onore di Gio- 
ve e delle Muse. Alcun tempo dopo si re- 
cò a Delfo per consultare l’Oracolo sopra 
la guerra dell’ Asia. Ricusò la Pitonessa di 
salire sul tripode: Alessandro la prese in 
braccio e vela portò a malgrado di lei. La 
Sacerdotessa esclamò ; Figlio mio : a te 
non si può resistere . Alessandro sul mo- 
mento partì dicendo , di non aver più bi- 
sogno di altro oracolo. Convocati da esso 
in Corinto tutti i Greci , di bel nuovo lo 


nominarono generalissimo. Dichiarò egli in 
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quest' assemblea che tutte le città Greche 
sarebbero rimaste libere , e vietò lóro di 
richiamare gli sbanditi e di conoscere al- 
cun sovrano.- 

D. Quale fu la famosa spedizione di A- 
lessandro ? 

R. Giunto il momento di eseguire i gran- 
di suoi disegni, ragunò 1' esercito compo- 
sto di iz mila Macedoni, di settemila al- 
leati , seimila mércenarii , tutte genti a pie- 
di comandate da Parmenione, di cinque- 
mila Tribalii ed lllirii , di i5oo cavalieri 
Macedoni comandati da Filota , di i5oo 
cavalieri Tessali guidati da Calante , di 6oo 
Greci da Erigio j finalmente di yoo uomini 
di milizia leggiera di Tracia e di Peonia, 
sotto gli ordini di Cassandre, i/a maggior 
parte di questi uffiziali erano in età di più 
di 6o anni, il tesoro del Re non ascendea 
che a 6o talenti ( trecento sessanta mila 
franchi) : l'esercito non trovavasi provvigio- 
nato di vittovaglie che per un mese. I più 
ragguardevoli tra i suoi generali furono Par- 
menione , Filola e Nicànore suo figlio , di- 
to , Efestione , Cassa ndro , Tolomraeo , Ca- 
lante, Perdicca , Cratere , Celo, Filippo 
figlio di Aminta. Alessandro lasciò il go- 
verno della Macedonia, e la ispezione sulla 
Grecia ad Antipatro , che godè di tutta la 
sua confidenza. 
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D. In quale età Alessandro, lasciò le ri- 
ve della Grecia, e come eseguila .sua fa- 
mosa spedizione ?. ^ ì V { , >r ( ’ W - 

, R. Non avea ancora Alessandro 2 5 an- 
ni quando lasciò le , rive della Grecia. La 
prima sua impreca fu il passaggio del Gra- 
nico 5 egli attraversò questo fiume ad on- 
ta di ito mila Persiani, comandati da Mena- 
none di Rodi , il più abile dei generali di 
Dario. Caddero 20 mila nemici nell 1 azio- 
ne, e quindi l 1 Asia minore divenne il frut- 
to di. questa prima vittoria; Sardi, Efeso, 
IVI lieto , Alicamasso furono prese , e si sot- 
tomisero , entrò in Gordio , ove esisteva il 
carro di un antico Re chiamato Gordio , 
il cui timone era legato con. nodi inestri- 
cabili. Un’- Oracolo avea promesso P impero 
dell 1 Oriente a colui che lo scioglierebbe. 
Alessandro , dopo inutili sforzi , tagliò que- 
sto riodo con la sua sciabla , e credè in 
tal modo adempir 1 ’ Oracolo. Indi percor- 
se la Frigia ,, la Cappadocia , e s 1 impa- 
dronì di v Tarso , ove fu sorpreso da una 
malattia pericolosa * e si vide sul .morti <>n- 
to di spirare per essersi bagnato nel Cid- 
np. Ivi mostrò quel celebre) tratto db O* 3 ” 

g nani mi là verso il suo medico Filippo , dal 
qqale , pi cse con fiducia u, senza, pensarci 
la .bevanda sconosciuta r , malgrado ì 1 avviso 

<li x ! fiSSe^ quella destinata ed avvelenarla* 
. D. Quale fu la battaglia d' Isso ? 
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R. Alessandro appena convalescente cor- 
se con la sua armata incontro a Dario , 
e unse contro di lui la celebre battaglia Bitta«lia 
d'isso nelle gole della Gilicia , che sepa-, di Isso, 
rado 1' Asia minore dalla Siria. I Persiani 
( come ctedesi ) vi perderono 100 mila 
uomini. La madre, la moglie, i figli di 
Dario restarono prigionieri : egli stesso 
non‘*isfuggi che a stento al vincitore che 
lo inseguiva. Dopo questa vittoria Ales- 
sandro percorse la Siria, prese Dama» 
sto ripiena d’ immensi tesori di Dario , di 4 
strusse Tiro, che prese d'assalto, dopo 
penoso assedio di sette mesi ; entig paci- 
ficamente in Gerusalemme , saccheggiò Ga- 
za , e sottomise I’ Egitto. Visitò nel deser- 
to il tempio di Giove Aminone , ove si fe- 
ce riconoscere figlio de) nume} ed edificò 
la celebre città di Alessandria. 

D. Quale fu la battaglia di Àrbejla ? Anni tle ’ 

R. Alessandro lasciò 1 ’ Egitto per andar, 
a cercare Dario , che avendo radunate tutte G.C. 33 1 
le forze del suo impero sulla riva orienta- 
le del Tigri, invano offri al vincitore van- 
taggiose proposizioni. Alessandro traversò * . 

P Eufrate e il Tigri , ed arrivò alla vista 
di Dario fra Gaugamelo , ed Arbella. In 
questo famoso campo si decise la sorte del - 
P Asia. Alessandro alla testa di 4 ° mila 
fanti , e di 7 in 8 mila cavalli , combat- 
tè 65 o mila Persiani , ed uccise loro ( si» 
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dice ) 3oo mila uomini. Tale fu la bat- 
taglia , che distrusse la monarchia Persia* 
ne. Babilonia e Susa divennero i primi pe- 
gni della vittoria , del pari che Persepoli, 
cui fece appiccare il fuoco per un eccesso 
di ubbriachezza , ad istigazione della cor* 
Anni deltigiana Taide. 

3 67 4 ^ 3 v ^ Come accadde la morte di Dario ? 

G-C. 83o R» Mentre Alessandro inseguiva Dario, 
questi divenne la vittima del più infame 
aforte (di tradimento. Il Satrapo Besso , uno dei suoi 
domano uffiziali ', s’ impadronì di lui per consegnar- 
lo al vincitore , o succedergli , se la for- 
tuna gli fosse stata favorevole. Questo tra- 
ditore , all'avvicinamento delle armi ma- 
cedoni , assassinò vilmente il suo padro- 
ne , che ricusò di seguirlo. Alessandro , 
che deplorò Dario , inseguì da princìpio 
il suo uccisore , ma disperato di raggiun- 
gerlo , tornò a Ecatompila. Quivi fece ri- 
posare un istante le sue truppe ; ed avendo 
ripresa tosto la sua marcia vittoriosa , en- 
. trò neirircania, e soggiogò tutti i pòpoli 
al mezzogiorno dell’Oso. Qui fu posto l’ ab- 
boccamento singolare, e senza dubbio fa- 
. voloso di Talestri regina delle Amazzoni, 
che venne di così lungi per considerare co- 
lui ,la cui fama empiva l'universo. Verso 
questo tempo stesso fece uccidere Alessan- 
dro Filota , ed il padre di lui Parmenione; 
l' uno era stato fino allora suo amico; Pai* 
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tro il più illustre , zelante , e fedele dei 
suoi generali. Il figlio fu messo a morte 
sotto pretesto di una cospirazione , ed il 
padre vilmente assassinato per timore che 
vendicata avesse la morte del figlio. Queste 
furono le prime macchie delle gloria di A- 
lessandro $ e per quanto siano state enor- 
mi , sventuratamente non furono le sole , 
nè le^ ultime. 

D. Seguitò Alessandro ad inseguire Bessoi? 

R. Ostinato Alessandro in inseguire il 
perfido Besso, traversò paesi renduti ste- 
rili dalla natura , e devastati dal nemico.* 
che credè di non potere sfuggire al vinci- 
tore , se non coll’ essersene separato con 

dei deserti. Ma la costanza di Alessandro 

• . ■ \ 

superò tutti questi ostacoli , raggiunse Besso, 
che tradito dai suoi nella Sogdiana , fu con- 
segnato ai Macedoni , e trovò in una morte 
terribile il castigo del suo regicidio. Ricon- 
dotto a Ecbalana, quivi dopo essere stato 
mutilato, fu attaccato vivo a quattro alberi 
ravvicinati per forza , i quali essendosi rad- 
drizzali di poi con violenza trasportarono 
lungi le membra lacerate, del traditore. 
Giunse finalmente Alessandro al Glassarle, 
prese Ciropoli fabbricata : da Gira, traversò' 
il fiume e disfece i , barbari <: VJ cbe vennero 
sulla sponda opposta \ , indi gli abbandonò' 
per occuparsi di più grandi conquiste;, e 
rivolgere le sue mire ed i suoi passi verso 
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le regioni dell'India. A Maracunda, capi' 
tale della Sogdiana , uccise nella sua ub- 
riachezza il vecchio Olito: questo illustre 
guerriero , che gli avea salvata la vita al 
passaggio del Granico, la prima fra le 
sue vittorie , spirò sotto i suoi colpi. 

D. Diteci la disfatta di Poro ? 

R. Alessandro traversò l'Indo, ed arrivò 
nelle contrade indiane, ove Tassilo, uno 
dei Re del paese, lo ricevè d'amico, men- 
tre un altro nominato Poro lo combattè 
con coraggio. Più bravo che fortunato , que- 
sti fu disfatto di là dall' Idaspe , e cadde 
in potere di Alessandro, di cui ottenne la 
stima pel suo nobile coraggio. Sempre vit- 
torioso, e sempre avido di conquiste, Ales- 
sandro s'inoltrò verso il Gange , con l'in- 
tenzione di superarlo e penetrare fino ai 
confini orientali della terra *, ma i suoi sol- 
dati spaventati dalle difficoltà, o dai de- 
serti di ignoti paesi , ricusarono di seguirlo 
e l'obbligarono a rinunziare al progetto: 
ritornò nell'Indo per Ossidrica , al cui as- 
sedio quasi perdeva la vita , essendo sal- 
tato solo dall'alto delle mura dentro la città, 
ove trovossi nella necessità di difendersi 
contro una folla di nemici , finché i suoi 
soldati non gettassero a terra le porte per 
accorrere in suo soccorso. Scendendo quindi 
lungo l'Indo, arrivò fino all'Oceano , ove 
incontrò con sorpresa il curioso e nuovo 
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spettacolo del flusso, e - (riflusso del mare 
eh' era per lui ignoto del pari che per tutti 
i suoi.. Riprese da ultimo la strada di Ba- 
bilonia, per terra, mentre la sua flotta , 
essendosi abbandonata sotto la condotta di 
Nearco, sopra mari sconosciuti, arrivò fe- 
licemente al porto di Armozia , situato al- 
l’ ingresso del golfo Persico. Alessandro , 
al suo ritorno*, sposò a Persepoli Stalira, 
la figlia primogenita di Dario , e diede la 
minore ad Efestioue , il più caro dei suoi 
favoriti , che morì poco dopo per gli ec- 
cessi della sua intemperanza. v 

D. Che si narra di Alessandro al ritorno 
a Babilonia? * ; m uff, 

.<• R. Fu egli trattenuto dalle predizioni 
dei Caldei , che gli annunziarono di tro- 
vare in. questa città il sno sepolcro. Quivi 
il conquistatore del mondo turbato da ter- 
rori , spaventato da oracoli , errò incerto 
nei contorni di Babilonia , avendo paven- 
tato di esporsi alla morte da lui tante volte 
affrontata. Finalmente il desiderio degli 
omaggi che lo attendevano in questa capi- 
tale vinse ogni timore. Giunto nel suo pa- 
lazzo vi ricevè gli ambasciatori di quasi 
tutti i popoli dell'Europa, e dell'Asia. I 
deputati di Corinto gli offrirono, in nome 
della città, il dritto di cittadinanza , offer- 
ta , che dapprima lo fece sorridere ; ma 
informato poi, che Ercole solo avea otte- 
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nulo questo privilegio avanti di lui, l’ ac- 
cettò di buon grado. Si occupò di poi per 
qualche tempo delle esecuzioni dei suoi di- 
segni per T abbellimento di Babilonia , e 
fece preparativi per nuove conquiste ; ma 
la sorte troncò ad un tratto le sue speran- 
ze , ed i giorni suoi. 

D. Come avvenne la morte di Alessandro? 

R. In un gran banchetto , dopo aVer 
molte volte votata la tazza di Ercole , ca- 
pace di molli bocali , perdè Alessandro la 
conoscenza , e fu assalito da una violenta 
febbre. Rinvenuta essendo inùtile l’arte dei 
medici , ridotto in pochi giorni alla estre- 
mila diede il suo anello a Perdicca , e fece 
sfilare innanzi al suo Jetto i suoi vecchi 
soldati. Venne domandato a chi avrebbe 
lasciato P impero : al piu degno rispose ; 
ma prevedo , soggiunse , che le vostre di- 
scordie onoreranno la mia memoria con 
istrani giuochi funebri. Quando vuoi tu , 
gli domandarono isuoi generali, che ti siano 
resi gli onori funebri? allorché sarete fe- 
lici. Dopo aver pronunziate queste ultime 
parole, «pirò, in età di trentadue anni dopo 
un regno glorioso di aa , avendo lasciato 
di se una riputazione, alla quale alcun prin<- 
cipe non ha potuto forse ancor pervenire. 
Non lasciò che un sol figlio chiamato Er- 
cole , e che aveva avuto da Barsiana figlia 
di Artabazo e vedova di Meninone. Ma si 
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crede che morendo , Rossane e Stalira fos- 
sero gravide. 

*• SUCCESSORI DI ALESSANDRO 

> t 

AVVENIMENTI MEMORÀBILI. 

D. I successori di Alessandro non sosten- 
nero eglino la gloria di Lui? 

R. No 5 la Macedonia fu in preda alle 
rivoluzioni. Nessuno fra i compagni di A- 
lessaudro fu moderato abbastanza per sop- 
portare un padrone , nè ebbe sufficiente 
preponderanza per forzar gli altri ad obbe- 
dire. In tale stato di cose aspettando che 
la sorte delle armi decidesse delle loro pre- 
tensioni, convennero di riconoscere per Re 
Arideo fratello naturale di Alessandro. Per 
essere questo principe imbecille , Perdicca 
fa dichiarato reggente per governare sotto 
il nome di tal fantasma di Re. Antipatró 
che trovavasr al governo delia Macedonia 
tentò tutti i mezzi per assicurarsene il pos- 
sesso ; ma la sua amministrazione non essen- 
do che un vano titolo di potere, gli lasciò 
il pericoloso dritto di disputare coi suoi col- 
leghi ; e fu per lui una sorgente di timori e 
di spedizioni. Morendo lasciò la reggenza 
a Polispercone il più vecchio capitano di 
Alessandro , e riserbò i suoi stati pel suo 
proprio figlio Cassandro. 


Anni del 
mondo 
368 1 av. 
G.C. 3a3 
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D. Quale fu la condotta di Polispercone 
nella reggenza lasciatagli da Àntipatro? 

R. Polispercone richiamò al governo O- 
limpia madre di Alessandro: il ritorno di 
lei aumentò le turbolenze : ella fece morire 
Arideo. La reggenza di Polispercone non 
fu che una guerra terribile e costante fra 
lui e Cassandro figlie di Àntipatro , della 
quale restarono vittima i due figli di Ales- 
sandro ed Olimpia. Questa Regina assediata 
in Pidne fu costretta ad arrendersi a discre- 
zione. I parenti delle vittime da lei sacri- 
ficale convocarono l’assemblea dei Macedoni, 

' e ne domandarono la punizione. Ella si di- 
fese con alterezza ; un decreto la condannò 
a mòrte. I soldati scelti per 1’ esecuzione 
ricusarono di stender la mauo sulla madre 
del loro eroe» chetante volte gli avea gui- 
dati alla vittoria; ma i figli delle sfortu- 
nate vittime della barbarie di lei » non a- 
vendo ascoltato che la propria disperazìoue, 
le si gettarono sopra e ne troncarono i giorni. 

D. Chi pervenne al trono, di Macedonia, 
Anni del ^°P° mor t e della regina Olimpia? 
mondo R. Cassandro figlio di Àntipatro pervenne 
3688 av. a forza di delitti al trono ai Macedonia. 
G.C. 3 i 6. £ # vittoria d’Ipso , dove fu disfatto Deme- 
Cassandro trio , ve lo stabilì, e tutto l’impero di A- 
lessandro fu diviso tra i vincitori. Tolomeo 
tenne 1’ Egitto e la Palestina. Seleuco la 
Babilonia , la Persia , e la Media. Lisimaco 


Digitized by Google 



la Tracia, la Bilinia, ed altre provincie. 
Demetrio , che andava errante , e seguito 
da alcuni fidi guerrieri andò a ricevere asilo 
in Alene. Gli Ateniesi , che loaveano trattato 
come un Dio , allorché era vincitore , Io 
considerarono come un vile sbandito dopo 
la sua disfatta. Aveano offerto un tempio 
alla Fortuna , ne chiusero lo porte al mo- 
mento della sua disgrazia. Cassandro per 
rendere i suoi dritti più rispettabili agli oc- 
chi dei Macedoni prese in moglie Tessalo- 
nica sorella di Alessandro ; favorito dal de- 
stino più. non ebbe altri nemici, che il ri- 
morso. Fu odiato, disprezzato, ma obbe- 
dito. Un trono acquistato con tanti delitti 
cadde tra poco. Cassandro morì dopo d’a- 
ver governato qual Re di Macedonia : i suoi Anni del 
figli si contesero la successione. Uno di loro mondo 
chiamò in suo aiuto Demetrio che 1’ uccise, ^ 
e si fece procl.imare Re; ma privato poi 
del trono da Pirro e da Lisimaco morì per Lisimaco, 
dolore , e per dissolutezze. 

D. Vinto Lisimaco, ed ucciso, a chi egli 
lasciò il regno ? . ' 

R. Essendo stato ucciso Lisimaco in una Anni del 
battaglia contro Seleuco, lasciò la Tracia, mondo 
eia Macedonia in balìa del vincitore, che^^ 4 '^g o 
giunto nella capitale dei nuovi suoi stati , 
vi fu ucciso da Tolomeo Cerauno sbandito Cerauno. 
da Egitto. In esso finì il più grande, e 
l’ultimo dei capitani di Alessandro. La sete 
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di regno , che strascinalo avea Cerauno a 
tanto delitto , altri gliene fece commettere 
per appagar la sua ambizione. Arsinoe sua 
sorella, vedova di Seleuco, era stata pro- 
clamata Regina; il perfido Cerauno, aven- 
dola ingannata, la sposò , e poscia l' uccise 
insieme coi suoi figli. Liberato da ogni con- 
correnza si fece Re di Tracia , e di Ma- 
, cedonia. 

Anni del D. Godette Cerauno lungamente il frutto 
mondo delle sue crudeltà ? 

G 7 (f aV g H* Il delo non glielo permise. Un in- 
' numerevole esercito di Galli comandati in 
Irruzione prima da Belgio , ed indi da Brenno en- 
uci Galli, trarono in Macedonia. Cerauno acci» calo 
ricusò il soccorso dei Dardani, e rigettò le 
proposizioni di pace dei barbari, che ma- 
nifestarono voler soltanto un tributo. Gli 
affrontò con debole stuolo di armati , e mori 
sotto i loro colpi. 

Anni del D. Liberata la Macedonia da questo fla- 
mondo gello , che cosa divenne ? • . 

G 7? C a3a ^ D‘ Venne soggetto di nuove guerre tra 
Antioco successore di Seleuco , e di Ad- 
Antigono, tigono figlio di Demetrio. La lotta terminò 
Con un trattato che concedè ad Antioco tutta 
l’Asia , e lasciò la Macedonia ad Antigono. 

Cercò questi lutili modi, onde restituire 
alla Macedonia l’Impero della Grecia. Sot- 
tomise le città del Peloponneso , entrò nel- 
T Attica , e s’ impossessò dì Atene. Credè 
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poter facilmente impossessarsi anche di Spar- 
ta $ ma la famosa lega degli Achei attra- 
versò i suoi disegni, sino a tanto che per 
le particolari dissenzioni degli stati della 
Grecia, e soprattutto per le gelosie insorte 
tra Arato di Sicioue , e Cleomene re di 
Sparta * riuscì ad Antigono di entrare in 
alleanza con gli Achei. Cleomene gli prese 
Megalopoli d'assalto , indi ebbe luogo la 
celebre battaglia di Selasia, ove la vittoria 
restò indecisa: ma finalmente Antigono,' 
mercé il valore del Tebano Filopomene 
vinse Cleomene, s'impadronì diSparta, e 
ritornò in Macedonia , ove non visse che 
3 anni, e lasciò per successore il giovane 
Filippo suo figlio, che recossi a Corinto e 
fece alleanza con gli Achei. 

D. Che co*a diede a conoscere Filippo Ann * ^ el 
nell’ ascendere al trono? . 3“°^ 

R. Diede a conoscere la brama d' imi- g.C. aii 
tare l'illustre padre di Alessandro, di cui 
portò il nome. Ambizioso , pronto nell' o- 
perarè , e prode nelle armi avrebbe forse 
acquistata egual fama , seia fortuna di Ro- 
ma non avesse soverchiata la sua. Prima di 
entrare nel Peloponneso fece alleanza con 
molti principi dell’Uliria. Quei dell'Acarna- 
nia , e di Epiro seguirono la parte degli 
Achei , e del Re di Macedonia. Dorimar- 
co generale degli Etoli entrò nell’ Epiro , 
e lo devastò. Filippo, senza essere tratte- 


Filippo 

IV. 



nulo dà questa diversione , penetrò io E- 
tolia T s’impadronì delle città principali , 
e saccheggiò 1’ Elide. Un favorito di que- 
sto principe chiamato Apelle commise ter- 
ribili eccessi nelle città alleate , e si con- 
dusse con gli Achei come il più assoluto 
tiranno. Filippo convinto dei delitti di co- 
stui , ne ordinò la morte. 

D. Il Re di Macedonia , Filippo , bat- 
tuti i nemici , ed assodata la sua autorità 
con chi conchiuse egli la pace ? 

R. La conchiuse con gli Etoli. Una im- 
presa più vasta occupò in questo tempo l’a- 
nimo del Re. I Cartaginesi comandati da 
Annibale erano entrati in Italia , ed ave- 
van guadagnata la battaglia del Trasimeno. 
Giudicò Gilippo favorevole la circostanza 
per attaccare i Romani , e per fondare la 
sua grandezza sulla loto rovina. Disfatto 
presso Apollonia, rivolse il suo furore so- 
pra degli alleati. ' 

D. Dopo qualche tempo , favorito Fi- 
lippo dalla sorte , quali progressi egli fece, 
e con quali nemici ebbe indi a lottare P 

R. Filippo fece dei progressi nell’ Uliria , 
ed espugnò la città d’Jtsso. I Romani esal- 
tati dalla fortuna , dopo aver ricuperata Si- 
racusa e Capua , deliberarono di rivolgere 
tutte le forze contro il Re di Macedonia. 
.-Questa sanguinosa lotta divise la Grecia ; 
i Lacedemoni , e gli Etoli si dichiararono 
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per Roma : quei deli 1 Armenia , e gii A- 
chei seguirouo la parie di Filippo. Questi 
sostenne altre guerre , prese Scio in Biti- 
nia , trucidò una parte degli abitanti , ven- 
dè il resto , e spianò la città. Dopo V as- 
sedio e la presa di Abidotornò in Grecia, 
ed entrò nell 1 Attica. I Romani gli dichia- 
rarono la guarra , ed inviarono soccorso a- 
gli Ateniesi. Questi combatterono il Re di 
Macedonia , ma furono disfatti, e costretti 
a rientrare in città. Obbligato il Rea muo- 
vere contro i Romani , ebbe la peggio , e 
fu obbligato di venire ad una couferanza 
con Quinzio Flaminio per trattare la pace. 
L’orgoglio di Filippo, e l’alterezza ro- 
mana rese impossibile qualunque concilia- 
zione. 1 

D. Che esito ebbe la battaglia di Cino- Ann ‘ de* 
cefalo , e quale fu la fine di Filippo IV ? _ mondo 

R. Filippo finalmente Ribàttuto dai Ro- G £?' 
mani nella battaglia di Cinocefalo , e si 
sottopose alle condizioni che piacquero al Battaglia 
Senato Romano d 1 imporgli. In aspettazio- dl 
ne della condizione della conclusione del 
trattato si fece una tregua di quattro mesi . 

Pagò Filippo provisoriamente 4°° talenti, 
e diede in ostaggio il sua figlio Demetrio. 

Non regnò mai più Filippo in Macedonia. 

Negli ultimi suoi giorni la discordia , eh 1 e- 
gli avea disseminata nella Grecia divise 
la sua famiglia. Perseo il maggiore dei fi- 
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gli suoi concepì un odio violento contro 
il fratello Demetrio , e pe deliberò la per- 
dita. Lo accusò falsamente al padre di a- 
ver voluto attentare alla vita di lui in una 
giostra } la calunnia trionfò. Demetrio scris- 
se ai governatore di una provincia per facili- 
tarsi la fuga. Sorpresa tale corrispondenza , 
fu considerata un delitto. Filippo oppresso 
dai dispiaceri , indebolito dall’ età e dai 
disastri , e continuamente aizzato da Per- 
seo condannò Demetrio. Questi perì , ed 
il fratello sènza rivali salì ad un soglio in- 
sanguinato , ebe egli disonorò con la sua 
viltà come lordato lo a vea coi misfatti. 

D. Quale avventura ebbe Perseo, salito 
al trono di Macedonia ? 

R. Questo nuovo Re inebbriato di orgo- 
glio , si credette atto a rovesciare la po- 
tenza romana. Aumentò I’ esercito , spedì 
emissari , e trovò da per tutto alleati. Ru- 
mene Re di Pergamo tradì la sua confi- 
denza , avendone svelale le intenzioni a 
Roma. Paolo Emilio con un esercito at- 
taccò Perseo , e da prode generale ruppe 
la falange macedone , la distrusse totalmen- 
te , riportò intera vittoria , e conquistò la 
Macedonia. Perseo ebe non seppe nè vin- 
cere , nè morire , fu caricato di catene , 
servì di ornamentò al trionfo di Paolo Emi- 
lio , e terminò isuoi giorni nella cattività. 
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L’ ordine cronologico chiamandoci a par- 
lare di Siracusa ci riconduce in Grecia. 
Questa famosa città fu edificata da Archia 
di Corinto verso V anno 709 avanti G. C., 
ed abbenchè siasi essa mentovata negli av- 
venimenti memorabili dei Greci, dei Car- 
taginesi , e dei Romani , pur non dimeno 
credo indispensabile ai mio disegno il rac- 
cogliere ordinatamente , e sotto un punto 
di vista tutti i principali fatti che la ri- 
guardano. Per ciò eseguire convien rimon- 
tare ai primi tempi della Sicilia, non per 
narrar favole , e sogni di poeti , ma per 
non preterire quanto si è detto fin dall' ori- 
gine di questa isola rinomata , la quale , 
dopo aver lottata, non senza gloria, pri- 
ma «contro ri Cartaginesi, ed indi contro i 
Romani , piegò da ultima il capo sotto il 
giogo di questi vincitori del mondo. 
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I poeti fanno della Sicilia il teatro di molte 
brillanti illusioni , e per la sua grande ferti- 
lità la dichiarano consacrata a Cerere, ed 
a sua figlia. Soggiungono che Plutone vista 
Proserpina nelle amene praterie di Enna, 
si accese di lei, e la rapi, e che per una 
sotterranea caverna ritornasse con la Dea 
all’ inferno. Nè manca chi asserisce che Ce- 
rere , nel consacrare questo imeneo, desse 
la Sicilia in dote a Proserpina. Raccontasi 
ancora che Minerva , Diana , e la stessa 
Proserpina, per conservare la verginità vi- 
vessero riterate in quelle pianure, lavoran- 
do un velo di fiori che donaròno a Giove ; 
per lo che la città d'Imera fu particolar- 
mente sacra a Minerva , e a Diana Sira- 
cusa , la quale veniva pur denominata Or- 
ligia: nome che qualche volta si attribuiva 
a tutta la contrada. Secondo gli stessi poeti 
credesi altresì, che le Ninfe per fare cosa 
grata a Plutone facessero scaturire dalla 
terra la fontana Aretusa , e eh' egli ritor- 
nasse nell'inferno per* l'apertura di un'al- 
tra fontana, detta Ciane». Finalmente dai 
poeti medesimi sappiamo che Cerere inse- 
gnò pure ai Siciliani l'arte dell' agricoltura » 
e diede loro le prime leggi. 

Prima del regno di Serse in Asia, e di 
Gelone inSiracnsa, gli autori antichi nulla 
di certo ci fan conoscere sulla storia della 
Sicilia. Sappiamo solamente da essi che 
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Oleandro tiranno di Gela , essendo perito 
sotto il pugnale di un assassino , lasciò la 
corona a suo fratello Ippocrate , il quale 
affidò il comando dei suoi eserciti a Gelone 
cittadino di famiglia sacerdotale, più con- 
siderevole per merito che per nascita. 9 

Ci è noto ancora ,„ % che dopo la morte 
d’ Ippocrate un parti to' repubblicano assai 
potente , avendo ricusato il trono ai due 
figli di lui, Gelone eh’ erasi distinto con 
molte geste, si armò sotto l'apparenza di 
difendere i due principi, s'impadronì a 
viva forza della città, e fece che il* popolo 
Io dichiarasse Re. In questo tempo trovan- 
dosi Siracusa lacerata da fazioni , una di 
esse impadronitasi dell'autorità, cacciò in 
esilio gran numero di cittadini, i quali a- 
vendo implorato la protezione di Gelone , 
costui li ricondusse a Siracusa , e sbaragliò 
i loro nemici. Tutti i cittadini stanchi del* 
l'anarchìa, e prevenuti dall' alla fama del 
vincitore, si sottomisero a lui, e gli con- 
ferirono il trono con potere assoluto. - 
Gelone fiorì verso l'anno 479 av * G. C. 
quindi è che da questo principe incomin- 
ciamo la serie degli avvenimenti memora- 
bili di Siracusa, \ 
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- GEOGRAFIA STORICA 

l 

• DELLA SICILIA. ' 

. i . , 

D. Dateci qualche idea della geografia 
storica della Sicilia? 

R. La Sicilia deoomi (lavasi una volta Tri* 
nacria , perchè ba la forma di un triangolo. 
La favola racconta che questa isola fosse 
primitivamente abitata da Lestrigoni, e da 
Ciclopi. I Troiani nel fuggire dalla loro 
patria , vi fabbricarono le città di Erice , 
oggi Monte S. Giuliano r e di Segesta di* 
strutta. I primi abitatori- conosciuti della 
Sicilia furono i Sicani., dei quali non è 
chiara l’ origine. Finalmente un popolo pro- 
veniente dall’Italia, detto Siculo , le diede • 
il nome che conserva tuttora. Il suo cir- 
cuito è di 182 leghe, ovvero 43 oo stadi i. 
Lo storico Filisto, parente del Re Dionigi 
scrisse che i Sicani venivano dalla Spagoa; 
ma siccome in quei primi tempi la navi- 
gazione era poco conosciuta , sembra più 
probabile P opinione di coloro che fanno 
provenire dall’Italia i primi abitatori della 
Sicilia. Abitavano da principio i Sicani sulle 
montagne in piccoli borghi , governali da 
diversi Principi. 

Possedevano essi tutta Pisola; l’incendio 
delP Etna , e le sue eruzioni gli spinsero 
verso P occidente. Lungo tempo dopo , una 
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colonia italiana formala , come si è detto , 
di Siculi andò ad occupare la parte abban- 
donata dell 1 isola. I due popoli si fecero 
lunga guerra , i cui eventi ci sono scono- 
sciuti. Profittando i-Greci delle loro discor- 
die , s'impadronirono delle coste, e vi sta- 
bilirono colonie. Fabbricarono i Catcidi 
Leonzio, oggiLentini, e Catania che con- 
serva lo stesso nome; i Megaresi Megera, 
i Messeni Messina, i Corinti Siracusa, co- 
me si è osservato. Altre colonie si stabili- 
rono il Calabria, per cui fu data alla Sici- 
lia, ed a questa parte d’Italia, le quali 
quelle colonie abitavano , il nome di Ma- 
gna Grecia. Gli abitanti di Megara fonda- 
rono Ibla, rinomata pel suo mele delizioso, 
i Messeni Imera, i Siracusani Acri, Ca- 
smenia e quelli di Gela edificarono Agri- 
gento, e Salinunle. 

La Sicilia fertile e ricca , difesa dal mare 
contro gli attacchi esterni, ed atta per la 
quantità dei suoi porti a diventare conqui- 
statrice, avrebbe potuto bilanciare J il po- 
tere dei più grandi stati d’ Europa , . se i 
suoi abitatori uniti si fossero sotto un solo 
governo; questa Isola restò sempre divisa in 
diverse nazioni, governate ora in repub- 
blica , ora in monarchie,' che tutte per esten- 
dersi combattendo continuamente , dopo 
sanguinose lotte prepararono una ricca 
preda all’ ambizione straniera. 
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• ' ' SIRACUSA. 

D. Descriveteci la rinomata città di Si-- 
racusa ? < : ■ » 

R. Siracusa per la fertilità del suo territo- 
rio^ la comodità del porto fu una delle più 
grandi , e rinomate città di Europa. In ric- 
chezze non la cedeva che a Cartagine , e 
la sua estensione era di circa venti miglia 
di giro. Veniva divisa in tre quartieri ; quello 
chiamato l’ isola situato a mezzogiorno , 
comunicava per mezzo di un ponte col con- 
tinente. Le case dell’ Acradina si estende- 
vano lungo la spiaggia del mare. Dietro 
questo quartiere si prolungava parallelamente 
quello di Temenila. Erano entrambi difesi 
da alte mura , fiancheggiati da torri , e da 
fossi profondi. Siracusa avea due porti $ il 
circuito del più grande era dell’ estensione 
di due leghe. Strabone annovera cinque cit- 
tà , che erano chiùse nello stesso recinto , 
dell' estensione di 1B0 stadii. Plutarco no- 
mina tre di queste città, cioè Acradina , Ty - 
cha , e Neapolis , ed in altro luogo ne nomi- 
na altre due, che sono V Insula, già men- 
tovata, eT Èpipolae. Cicerone, e Tito Li- 
vio fanno r elogio della città e del porto di 
Siracusa. 

Tra le sue antichità sono notabili par- 
x ticolarmente: La fontana Aretusa celebrata 
da poeti con la favola deli’Alfeo fiume di 
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Elide , che per sotterranee vie venne ad 
unirsi alle acque di Aretusa , fonte da lui 
amata. L'orecchio di Dionisio, che è una 
grotta incavata - a forma di orecchio , nel 
cui fondo eravi un carcere, e quanto quivi 
dicevasi dai condannati si udiva chiaramente 
al di fuori. Gli avanzi di un. teatro , e di 
un anfiteatro, e del Castello Labaldo, nel 
quale si osserva una via sotterranea , che 
conducea all'antica città di Fica. Il tempio 
di Giove Olimpico , famoso per la bella 
statua di questo falso nume. Le Catacombe, 
che per la quantità delle strade sembrano 
una città sotterranea ec. 
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avvenimenti memorabili. 

* D. Quali furono i principii del governo 
di Gelone, divenuto Re di Siracusa ? 

R. Gelone fu assalito dai Cartaginesi. 
Questi dapprima furono vincitori. Gelone 
domandò soccorso ad Atene e* Sparta; ma 
senza l'aiuto di queste repubbliche pervenne 
a trionfare dei nemici ; ed accrebbe tal- 
mente le sue forze ed il suo potere , che 
giteci anni dopo, nella Spedizione di Serse 
contro la Grecia , offrì agli Ateniesi , ed 
agli Spartani 200 galere , nomila fanti , 2000 
mila cavalli , 2000 arcieri, e 2000 frotn- 
bolieri. Propose persino di pagare le spese 
della guerra, a condizione di essere dichia- 
rato generalissimo della Grecia. Desideran- 
do i Greci un alleato , e (emendo un pa- 
drone, risposero di aver bisogno di solda- 
ti , non di generali. Il fatto giustificò la 
loro diffidenza $ perocché mentre Gelone 
offriva soccorsi ai Gr< ci , spedì Cadmo nella 
Grecia con ricchi donativi da presentare a 
Serse, nel caso che riuscisse vincitore. 

D. Quale si fu la condotta di Serse Re 
di Persia verso di Gelone ? 

R. Nel tempo stesso Serse, poco sincero 
anche esso, sollecitò l'amicizia di Gelone, 
e da un altro lato indusse i Cartaginesi ad 
attaccarlo. Costoro per nuove rivoluzioni 
sopraggiunte, si determinarono a questa ira- 
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presa. Terillo intanto, tiranno d' Imera , 
era stato cacciato dal trono per opera di 
Tirone He di Agrigento, ed avéa maritata 
la figlia a Gelone. I Cartaginesi presero le 
armi con l’ apparente disegno di rimettere 
Terillo in Imera , ma con la vera inten- 
zione di usurpare la Sicilia. Levò Gelone 
allora un esercito di 55mila uomini per so- 
stenere il suocero. Il più abile generale di 
Cartagine, Amilcare, con 3oomila guerrieri 
cinse Imera d' assedio , formando due ac- 
campamenti fortificati; rinchiuse l’uno i suoi 
vascelli tirati sulla spiaggia, e custoditi da 
milizie, di mare. L'esercito di terra oc- 
cupò l'altro. 

D. Quale artifizio impiegò Gelone, per 
sorprendere Amilcare , in questo stalo di 
cose ? . , 

R. Informato Gelone che P inimico at- 
tendeva da Salinunte un corpo di cavalle- 
ria ausiliaria , ordinò ad un drappello di 
milizia a cavallo di presentarsi in un'ora fis- 
sata, alla porta del campo nemico. L’ ar- 
tifizio riesci. Accolsero i Cartaginesi queste 
schiere , credendole il corpo alleato da loro 
atteso. Entrali i Siracusani nell'accampa- 
mento, sorpresero Amilcare nell'atto che 
trovavasi sacrificando agli Dei, lo uccisero 
ed incendiarono le sue navi. Nello stesso 
momento Gelone col suo esercito attaccò e 
prese a viva forza P altro campo. I Sira - 
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cusani riportarono una compiuta vittoria. 
La metà dell’ armata Cartaginese perì>, cad- 
de P altra nei ferri. Solo venti vascelli ri- 
tornarono in Africa. Tutti i tiranni di Si- 
cilia ricercarono P amicizia del vincitore. 
Temendo Cartagine di vederlo giugnere alle 
sue porte , domandò la pace. La concesse 
Gelone, e con la prima condizione del trat- 
tato, impose ai Cartaginesi di non più sa- 
crificare a Nettuno vittime umane : trofeo 
tanto più glorioso pel Re di Siracusa , per- 
chè segnalò il trionfo dell 1 umanità * non 
quello dell’ ambizione. 

D. Terminata ch’ebbe Gelone con tanto 
lustro la guerra contro i Cartaginesi , in 
che altro si occupò egli di poi? 

R. Volle Gelone aiutare i Greci contro 
i Persiani: ma essendo giunta a sua noti- 
zia la vittoria di Salamina , diè un raro 
esempio di moderazione nella prosperità ; 
tralasciò di ambire la gloria delle armi, e 
più non cercò che quella di una saggia am- 
ministrazione. Ritornato dunque in Siracusa, 
convocò il popolo , lo invitò a ragunarsi 
armato ; giunse sulla piazza , solo , senza 
guardie , inerme , rese conto ai cittadini 
della civile e militare amministrazione , della 
situazione dello stato, rese la libertà alla 
nazione, e ie propose deliberare sulla for- 
ma del governo 'che le piacesse scegliere. 
L’ amminisrazione e la riconoscenza detta- 
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rono unanimi suffragi; l’amor di tutto un 
popolo g'i rese la corona , lo fiancheggiò 
ed ordinò che gli fosse eretta una statua, la 
quale lo rappresentasse in abito di cittadino. 

Non sopravvisse questo Principe che due 
anni a tale avvenimento più celebre di tutti 
i trionfi di lui. Il suo funerale fu senza pom- 
pa, come lo avea ordinato; ma la pubblica 
riconoscenza gl 1 innalzò un magnifico sepol- 
cro circondato da nove torri nel sito stesso 
in cui era stata sepolta Demarala sua moglie, 

D. Chi successe al trono dopo la morte 
di Gelone ? 

R. Gli successe Gerone suo fratello, che Anni del 
occupava il trono di Gela. Il suo amore 3533 ° av 
alle lettere fece sperare un saggio e mode- g.C. 472! 
rato governo; ma i cortigiani inebriandolo 
Col veleno dell’ adulazione , lo rivolsero ad G erone> 
arricchir la sua corte , lo resero ingiusto 
coll’ indurlo a preferire al merito il favore^ 
e violento con dipingergli come faziosi co- 
loro che giustamente si dolsero , o esposero 
la verità con coraggio. Le voluttà intanto 
alterarono la salute di Gerone. Obbligato 
ad abbandonare i piaceri , sostituì a questi 
lo studio. Le sue conversazioni con Simo» 
nide , Pindaro , Bacchilide , ed Epicarmo 
illuminarono il suo intelletto e ne addol- 
cirono i costumi. Simonide principalmente 
ebbe la gloria di ricondurlo alla virtù.,-. Ge- 
rone di poi fece la guerra con prospero sue* 


Digilized by Google 



Anni del 
mondo 
3543. av. 
G.C. 461 

Trasibnlo 


262 

cesso ; prese Catania e Nasso , e finì i suoi 
giorni dopo un regno di undici anni. 

D. Chi successe ai girono di Siracusa dopo 
la morte di Gerone , e quale fu il carat- 
tere del nuovo successore? 

R. Successe Trasibulo suo fratello. Egli 
non mostrossi erede che dei difetti di lui. 
I suoi vizii fecero ricordare e desiderare 
più ardentemente le virtù che aveano illu- 
strato i suoi due fratelli. Schiavo dei favo* 
riti , e delle proprie passioni , divenne il 
carnefice dei sudditi, cacciò gli uni in ban- 
do , altri ne spogliò , punì la verità con 
l'esilio eie lagnanze col supplizio. I Sira- 
cusani ridotti alla disperazione chiamarono 
in aiuto gli abitanti delle vieine città. Tra- 
sibulo si vide assediato in Siracusa. Debole 
e crudele oppose lieve resistenza , capitolò, 
si partì dalla città , in cui non avea regnato 
«he un anno, e rilirossi a Locri. Siracusa 
allora dimenticollo ;* ripigliò la sua indi- 

F endenza e restò sotto il governo popolare. 

er consacrare quindi la memoria della li- 
berazione di Siracusa erse il popolo una 
statua colossale a Giove Liberatore , ed or- 
dinò che si fosse celebrata ogni anno una 
fèsta solenne, in cui si dovessero immolare 
agli Dei 45o tori destinati a cibare i po- 
veri in un pubblico banchetto. 

Alcuni partigiani intanto della tiran- 
nide eccitarono sommosse ; ma furouo vinti. 
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Venne fatta una legge per reprimere I 1 am- 
bizione dei nemici della tirannia , detta 
Petalismo (i). 

D. Chi tentò di farsi capo di partito a 
danno della liberazione di Siracusa ? 

R. Questi fu un certo Deucezio, capo 
dei popoli propriamente denominati S cilia- 
ni. Egli gli unì in corpo di nazione , e fab- 
bricò la città di Palissa presso il tempio de- 
gli Dei chiamati Palici , luogo destinato 
per essere sacro asilo agli schiavi maltrat- 
tati dai loro padroni. Sottomise egli ancora 
alcune città vicine , ed estese con molte 
vittorie il suo potere; ma finalmente in una 
battaglia contro i Siracusani , essendosi ve- 
duto abbandonato dall'esercito , che si dette 
alla fuga , e non avendo consultato che la 
sua disperazione , entrò solo di notte in 
Siracusa. Nel seguente giorno i Siracusani 
essendo arrivati in piazza . restarono sor- • 
presi nel vedere prosteso a piè degli altari 
questo principe loro terribile nemico , bene 
spesso vincitore , e che abbandonò nelle loro 
mani la vita , e gli stati. 

D. Quale fu la sorte di Deucezio , dopo • 
essersi abbandonato nelle mani dei Sira- 
cusani ? 

, . . . ’» 

(1) Questa legge simile all’ ostracismo dì Atene, de- 
nominavasi così , perchè i cittadini davano i loro suf- 
fragi sopra una foglia di ulivo. < ; . 
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R. I Magistrali convocarono l’assemblea; 
accorsero in folla i cittadini ; alcuni oratori 
eccitarono con veemenza le passioni del po- 
polo , ricordarono i mali passati e doman- 
darono, per espiare tanto sangue sparso, 

• la morte di un pubblico nemico, che dal cielo 
medesimo sembrava consegnato alla loro 
vendetta. Tale proposizione gelò d’orrore 
gli antichi senatori. Uno di questi saggi 
vecchi espose di non iscorgere più in Deu- 
cezio un nemico, ma un supplicante, la 
cui persona era inviolabile ; che opprimere 
la disgrazia in tal guisa, viltà sarebbe stata 
ad un tempo ed empietà. Soggiunse che in 
vece di far cosa grata a Nemesi , sarebbe 
stato un provocarne lo sdegno , ed esser 
mestieri al contrario profittare di tale av- 
venimento, onde provare la clemenza eia 
generosità dei Siracusani. Tutto il popolo 
allora seguì questo avviso; venne destinato 
a Deucezio per sito di esilio Corinto, me- 
tropoli di Siracusa , e gli fu quivi assicu- 
rata un sussistenza onorevole. 

Anni del D. Quale avvenimento memorabile ac- 
mondo cadde , dopo la ricuperata libertà di Siracusa? 
3583 av * R. Dal punto in cui Siracusa ricuperò 
G.C. 4>5. | a |iJj er t£ s ; no a ] momento che Dionigi glie 
Guerra di rapì , non ciba conservato la storia, se 
Micia, non se la notizia di un grande avvenimento, 
l’invasione degli Ateniesi guidati da Nicia, 
il quale con numeroso esercito assedio Si* 
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racusa. Gli abitanti soccorsi da molte città 
alleate , e comandati dal prode Ermocrate 
fecero valorosa resistenza. Ma finalmente 
ad onta del loro coraggio , mentre furono 
ridotti a capitolare, un esercito Lacedemone 
guidato da Gilìppo disfece l’ armata degli 
Ateniesi , uccise o prese tutti i loro soldati, 
e fece perire i capi. 

D. Quale altro nemico ebbero i Siracu- 
sani a sostenere, dopo la disfatta degli A- 
teniesi guidati da Nicia ? 

R. Avea Cartagine riparate le sue per- 
dile , ed accresciuto il suo potere 5 ma la 
inestinguibile sete delle ricchezze e la fer- 
tilità della Sicilia , tentò incessantemente 
la sua avidità. Inviò essa di bel nuovo in 
questa isola un forte esercito. Il valoroso 
Ermocrate spiegò in questa circostanza quello 
stesso valore, col quale avea trionfato degli 
Ateniesi. Combattè sovente con buon suc- 
cesso , e sbaragliò in molti incontri i suoi 
nuovi nemici. 

D. Chi si distinse con intrepidezza contro 
la nuova invasione dei Cartaginesi battuti 
da Ermocrate ? 

R. Un giovanetto , destinato ad oppri- 
mere un giorno la sua patria , Dionigi di 
Siracusa , si distinse nell' esercito con la 
sua intelligenza ed intrepidezza ; alcuni gli 
attribuiscono origine illustre , altri una bassa 
estrazione. Ma la gloria delle geste di Er- 

12 
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mocrate destò la ..gelosia dei suoi compa- 
triotti. Una fa zip pie lo fece condannare al- 
l’esilio. Sdegnato di tanta ingiustizia , tentò 
rientrare a mano armata in Siracusa per 
punire i suoi nemici j ma cadde morto nel 
combattimento. Dionigi , avendolo seguto, 
restò ferito in quest’ azione ; e per amman- 
sare la collera del popolo, i parenti di lui 
sparsero la voce di sua morte. 

D. Profittando i Cartaginesi delle dis- 
sezioni della repubblica di Siracusa , qual 
consiglio eseguirono eglino? 

R. I Cartaginesi attaccarono e s’ impos- 
sessarono di Agrigento, una delle più opu- 
lenti città della Sicilia. La caduta di que- 
sta piazza sparse il terrore in tutta l’isola. 
Il popolo di Siracusa mormorò contro i ma- 
magistrati per non averla soccorsa } ma il 
timore non permise ad alcuno di alzar la 
voce per accusarli. In questa circostanza 
uscì Dionigi dal suo ritiro, si slanciò alla 
tribuna , e rimproverò ai capi della repub- 
blica la loro colpevole inerzia. Venne egli 
tosto condannato ad un’ ammenda come se- 
dizioso, e non avendo potuto proseguire a 
parlare , che dopo averla pagata , lo storico 
Filisto ricco cittadino gli prestò il denaro 
per soddisfarla. Dionigi , eseguita la legge, 
riprese la parola. Allevato nello studio delle 
lettere, esercitato nell’eloquenza, descrisse 
pateticamente la gloria e le calamità di A- 


grigénto; imputando tutti i mali della Si- 
cilia al tradimento dei capi dell’ esercito , 
all'orgoglio ed all'avidità dri grandi,: ed 
alla venalità dei magistrati corrotti dall’ oro 
cartaginese. Indi per unico rimedio suggerì 
la deposizione dei colpevoli, e la nomina 
di altri capi , scelti nel popolo , e nella 
classe degli amici della libertà. Questo di* 
scorso, avendo espresso i desideri! da gran 
tempo formati , ma compressi dal timore, 
allettò la moltitudine. Un applauso gene- 
rale vi risponde : i capi della repubblica 
vennero deposti, con la elezione dei nuovi, 
e Dionigi venne scelto per capo di essi. 

D. Quale artifizio si studiò Dionigi, scel- 
to che fu capo dei Siracusani , per giun- 
gere ai suoi meditati disegni ? 

R. Conoscendo Dionigi quanto difficile 
fosse l’abbattere i generali, si studiò arti- 
ficiosamente a renderli sospetti, ma stan- 
co dalla lentezza di queste risoluzioni . pre- 
se una via piu pronta , ed efficace. Propo- 
se il richiamo di molti cittadini , che le 
sommosse della Sicilia svelano 1 fatto esilia- 
re; U suo avviso fu accettato, ed il ritor- 
no di questi sbanditi afforzò non poco la 
sua fazione Nel tempo medesimo la città 
» di Gela essendosi trovata divisa in due par* 
-titi quello dei ricchi, e quello dei poveri, 
domandò un aumento di guarnigione. Dio- 
nigi vi si recò con àooo uomini spinse la 
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maschera popolare , e si dichiarò contro i 
ricchi ; li fece condannare a morte , con- 
fiscò i loro beni, raddoppiò il soldo al- 
le milizie , e pagò la guarnigione coman- 
data dal Lacedemone Desippo. Tutto gli 
andò a seconda in questa impresa, ma in- 
cagliò contro T incorruttibilità di Desippo, 
che ricusò di associarsi ai disegni di lui. 

D. Non avendo potuto Dionigi associarsi 
Desippo ai suoi disegni , che altro macchi- 
nò egli di operare ? 

R. Essendo ritornato Dionigi a Siracusa, 
e ricevuto in trionfo dal popolo , ed es- 
sendosi opposto alla pubblica gioia con un 
tristo e severo contegno, disse ai suoi con- 
cittadini : Mentre i Generali per nascon- 
dervi i pericoli dai quali siete minacciati 
vi dan fata , Cartagine si prepara per 
assalirvi. Il tradimento è fra le vostre mu- 
ra. Il Generale Cartaginese con l ’ alletta- 
mento delle piu forti ricompense mi ha in- 
vitato a seguire l' esempio dei miei colle- 
ghi. Incapace di tanta viltà , e temendo 
di divenire anche apparentemente lor com- 
plice , preferisco V abdicare il comando 
al vedermi sospetto d' intelligenza con tra- 
ditori. A tali parole il popolo divenne fu- 
rioso , e gridò eh' era d' uopo agire come 
al tempo di Gelone , onde salvar la pa- 
tria ; e senza dare il tempo necessario al- 
la riflessione , proclamò Dionigi generalis- 
simo, e gli diede un assoluto potere. 


..... 

■ D. Per consòlida re Dionigi I’ assòluto po- 
tere datogli dal popolo , quale altro artifi- 
zio pòse egli in opera? 1 

R. Sentì Diònigi che bisognava affrettare 
là stia iibpòesa per timore che il popolò 
sorpreso di guanto àvea fatto , non si foà* 
se accorto di essersi assoggettato ad un pa- 
drone. Invitò quindi tutti i cittadini , al 
disotto di 4o anni, a recarsi con viveri 
per 3 o giorni a Leonzio, città piena di 
disertori , e di stranieri , ben avvisando 
che la maggior parte dei Siracusani , e par- 
ticolarmente i più ricchi non lo seguireb- 
bero. Partì egli con poca gente , e si ac- 
campò presso Leonzio. Improvvisamente , 
durante la notte, manifestasi un gran tu 
multo nel campo , eccitato dagli emissarii 
di Dionigi. Finse egli di essere spaventa- 
to , si alzò in fretta , esci dal campo , e 
corse a rifuggirsi nella cittadella di Leon- 
zio con i pù fedeli soldati. Alla punta del 
giorno ragunò il popolo, si dolse dell'o- 
dio che la sua fedeltà gli procacciava , as- 
sicurò che sf era tentato di assassinarlo , 
e chièse che gli fosse permesso, per propria 
sicurézza , di farsi custodire da 600 guar- 
die. Lé moltitudine gliele accorda, mille 
altri uomini ne prenci 1 egli, li arma, li 
paga splendidamente , fa grandi promesse 
ài soldati stranieri, e diffidando di Desipr 
po lo rimanda a Sparta. Richiama presso 
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di se là guarnigione di Gela, di coi non 
teme , attira tutti i disertori sotto ie sue 
bandiere, tutti i' vagabondi, gli esiliati vi 
facinorosi , e con questo infame corteggio 
rientra in Siracusa. Costernato il popolo^ 
timoroso ad un tèmpo di Dionigi , della 
sua scorta e dei Cartaginesi , sottopone si- 
lenzioso la testa al giogo. ■ ’*-Vi otri 

D. Quali altri intrighi di usurpazioni re 
gabale usò Dionigi , dopo aver fatto pie- 
gare la testa al giogo i Siracusani ? 

R. Per via maggiotmente consolidare Dio- 
nigi la propria autorità ; sposò la figlia di 
Ermocrate d’ illustre memoria , diede sua 
sorella a Polisseno ,> cognato di questo ge- 
nerale , fece sanzionare in una assemblea 
pubblica tutto il suo operato , e mandò al 
supplizio Dalne, e Demarco cittadini co- 
raggiosi , che soli si erano opposti alla sua 
usurpazione. Per tale maniera di semplice 
cancelliere divenne tiranno di Siracusa. Fu 
in breve allora assediata Gela dai Carta- 
ginesi. Dionigi andò a soccorrerla debol- 
mente , e I imi tossi , senza combattere, a 
proteggere la fuga di una porzione dei suoi 
abitanti , avendo lasciato il resto vittima del 
nemico.: Questo avvenimento fece sospetta- 
re , ch’égli fosse d* intelligenza con Imil- 
cone. Poco dopo gli abitanti di Camarina 
abbandonano la' loro città per evitare la 
sorte “di quelli di' Gela.' La vista intanto 
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di questi infelici > rovinati dal nemico s .p 
così mal potetti dal tiranno , eccita una 
sedizione nel campo di Dionigi. Una parte 
delle squadre lo abbandona , e ritorna a 
Siracusa. Quivi questi furiosi' soldati ne 
saccheggiano il palazzo , oltraggiano sua 
moglie , e con le loro violenze la (anno mo- 
rire. I ricchi , ed i grandi di Sirpqq^^fio- 
gliendo questa occasione , si rivoltavo e 
spediscono cavalieri per uccidere il tifa- 
no ; Dionigi arriva eòo 5oo uomini ap- 
picca il fuoco alle porte della città -^pe- 
netra dentro, e fa trucidare tutta la fazione 
aristocratica , che trova ostinata a contra- 
stargliene l’entrata. IT silfidi 

: D. Quale si fu il trattalo di pace tra i 
Siracusani , ed i Cartaginesi ? , Anni del 

R. In questo mentre spedì Imilcone un mondo 
araldo a Siracusa per negoziare. Venne sót-,^° 
t. .scrilto Un trattato col quale Cartagine ' ' *° f 
accordava la pace , a coud'rz'one di cooser- Trattato 
•vare una porzione della Sicilia , e che Si- di pace 
racusa dovesse restare in potere di Dioni- 
gì. Tale convenzione conlèrmò gli antichi j Cartagi- 
sospetti , e fece credere generalmente che nesi. ' 
Dionigi, per regnare , venduta avtsse la 
rpatria. Sicuro egli di essere odiato dai Si- 
racusani , credè di non poter regnare che 
col terrone sulla maggiorità dei suoi sud- 
c diti , da lui riguardali come, ^nemici. Sacri- 
ficò pertanto gli uni per iutioiorire gli al- 
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tri , fortificò un quartiere della 91 Uà* chia- 
malo T Isola jjo fiancheggiò di torri , fab- 
bricò una cittadella , vi mise, guarnigione 
distianieri , distribuì le cariche, ai suoi 
df, : aòpà le migliori terre dei . proscrivi ^ 
sjp>i favoriti , e divise il re ; stantè ir? 
ladini ed i mercenari.' . 

*D. Assicurato ch’ebbe in tal modo Dfo- 
mgi il proprio dominio , qual cotidotia 
egli tenne per addolcire gl’ inaspriti apijìii 
dei Siracusani? V (I 

. R. Dionigi attese a consolare con un 
poco di gloria i Siracusani esacerbati per 
la perdita della loro libertà. Comandan- 
do il suo esercito , soggiogò molti popo- 
li, i quali nell’ultima grnrra avevano 
dato aiuto ai Cartaginesi. Ma mentre as- 
sediava Erherina , le schiere Siracusane che 
trovavansi con lui , si ribellarono , armaro- 
no gli sbanditi e lo costrinsero a ritirarsi 
in Siracusa con pochi soldati rimastigli fe- 
déli. I rivoltosi Io seguono ,-V impadronì?? 
cono di Epipoli , chiudono ogni comuni- 
cazione con 1% campagna , mettoqo la sua[ 
testa a prezzo, ed offrono il dritto» di cit- 
tadinanza a tutti gli stranieri , chq lq ab- 
bandonassero. Molti ne guadagnane coti 


iesto mezzo , e col loro soccorso p di af- 
ini alleati . formano l’assedio della citta- 


curri 

della. Men 

•) .'A; ,* 01 

ranza di salvar 


ipMjiiii p riv .° W. °s ni .. s p^' 

il varai deliberando coi suoi ami- 
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ci sul genere di morie da prescegliere , Fi- 
listo gli rinfaccia la disperazione, ne ria- 
nima il coraggio , e lo determina a tenta- 
re ancora 1’ artifizio e la forza. Dionigi 
viene allora a trattativa, domanda ai ribel- 
li il permesso di uscire dàlia città con i 
suoi ; gli si concede , e gli ài danno cin- 
que vascelli ; la necessità di equipaggiarli 
li fa guadagnar tempo ; i Siracusani , in 
una falsa sicurezza , disarmano porzione 
della milizie. 

D. Ottenuto Dionigi il permesso di usci- 
re da Siracusa , come egli deluse la falsa 
sicurezza dei Siracusani ? 


'R. La necessità del tempo di equipag- 
giare i cinque vascelli , diede a Dionigi 
r artifizio di deludere i Siracusani. Aven- 


do egli allora fatto chiamare secretamente 
molti Campani a guarnire le piazze appar- 
tenenti ai Cartaginesi , arrivarono questi 
infatti in numero di i5oo, sforzarono le 


porté, e si apersero un passaggio sino al- 
la cittadella. 1 Siracusani perdono corag- 
gio ; Dionigi , cogliendo il momento favo- 
revole , fa una sortita impetuosa , rovescia 
quanto si oppone al suo passaggio , disperde 
i nemici , s’ impadronisce della città , ed 
istrutto dall’esperienza quanto sieno peri- 
colosi gli eccessi , impedisce la strage , pro- 
mette dimenticare il passato , e congeda i 
Campani. Nello stesso tempo i Lacedemoni 
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dopo di aver distrutta la città di Atene , 
inviarono ambasciatori in Siracusa per con- 
solidarvi la tirannide. Ma temendo Dionigi 
una nuova ribellione, colse il momento , in 
cui i cittadini trovavansi intesi alla messe, 
per visitare tulle le case, e portarne via le 
armi. Essendo poscia ritornalo al disegno 
d’ illustrare la sua patria , usurpò Nasso , 
Catania , Leonzio, arricchì Siracusa coi tro- 
fei di questa città, e formò la determina- 
zione d’impadronirsi di Reggio; ma fuco- 
stretto a rinunciarvi per una sedizione , che 
insorse nelle sue schiere. 

D. Informato poi Dionigi esser le guar- 
nigioni Cartaginesi indebolite da una ma- 
lattia contagiosa, che pensò egli, per pro- 
fittare di questa occasione ? 

R. La malattia contagiosa delle guar- 
nigioni Cartaginesi, gli presentò il momento 
opportuno per cacciare questi pericolosi ne- 
mici dalla Sicilia. Vedesi ad un tratto Si- 
racusa cambiar d’aspetto. Non è più que- 
sta città occupata in feste , in cerimonie , 
in ''spettacoli; essa non presenta allo sguardo 
che un vasto arsenale. Ovunque si fabbri- 
cano armi , si costruiscono macchine , si 
equipaggiano galere, si esercitano soldati. 
In poco tempo ìòomila uomini sono arro- 
lati, ed armati* Dionigi stesso, diverso da 
quel di prima , si dimostra saggio , dolce 
e clemente. Cercando quindi di procacciarsi 
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alleati , domandò invano in matrimonio la 
figlia di uu ricco cittadino di Reggio. Me» 
glio accolto a Locri , si sposò a Doride fi- 
glia di un uomo potatile di questa città. 
Sposò ancora una Siracusana nomata A**' 
.-«stomaca ', figlia d’ Ipparino , e sorella di 
./Dione , cittadino generalmente considerato 
c pei suoi talenti e per le sue virtù. : 

-<••• D. A quale scopo teudeva il doppio ma* 
.trimonio del tiranno Dionigi, contrario ai 
costumi di Occidente? 

R. Per farsi superiore alle leggi , ma e g li 
si condusse con moderazione verso le due 
mogli , avendo dato a divedere di amarle 
egualmente , ed ordinò ai suoi tesorieri di 
somministrare adesse, ed a Dione tutto il 
denaro che avessero domandato; Educato 
questo Dione nella scuola di Platone , spe- 
i- rava di ammaestrare Dionigi coi lumi della 
. filosofia, e fargli sentire l’evidente neces- 
sità di unire la morale al potere , tanto per 
• la propria, che per l’altrui felicità. In qué- 
sto virtuoso disegno indusse Platone a re- 
carsi in Siracusa, e fece entrare la sapienza 
, uella reggia della tirannia. Dionigi accolse 
favorevolmente il filosofo, ma non ne adottò 
le massime. Si fece lecito un giorno di scher- 
»... *are al cospetto di Dione sul regno di Ge- 
t.v.- Ione: Dione gli disset Rispetta la inemo- 
r-; ria di questo gran principe. . • Ti è stato per- 
messo di regnare , perchè Gelone fece a* 
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mare la monarchia , e fn cAc la fai odiosa , 
priverai forse del trono altri principi . 
mondo^ 1 D \P°P° di aver Dionigi compiuti i ne- 
3(>o5 av. ces f ar 'i apparecchi della guerra contro i Car- 
G.C. 399. taginesi a qual consiglio egli si attenne? 

R. Dionigi fece lagunare il popolo, e gli 
Lierra'coi P IO P ose di dichiarare la guerra a Cartagine, 

■ f ^ t M m I A m ^ r * % . ■ 


Lterra coi * • , . , ~ ©•— * 

avendo assicurato essere ciò un prevenirla, 


trtagi- 


nasi. 


. . . . — r — ' — 

non un mcominciarla. Approvò il popolo 

unanimamenle le determinazioni di lui. La 
guerra dunque cominciò col furore dell’o- 
dio j al primo segnale in tutte le città fu- 
rono saccliecciati e trucidati i mercadanti 
Cartaginesi. Dionigi alla testa di domila 
uomini , di duecento galere , e 5oo barche 
ebbe dei prosperi e rapidi successi : prese 
la massima parte delle città sommesse ai 
Cartaginesi , o ai loro alleati. 

D. Quale esito ebbe questa nuova guerra 
eòi Cartaginesi ? 

R. Nell’ anno seguente Cartagine raddop- 
pio le sue forze. Inviò in Sicilia un eser- 
cito di 3 oomila uomini sotto gli ordini d’I- 
milcone , ed una dotta di 4oo galere co- 
mandala da Magone. S'impadronirono co- 
storo di Erice e di Messina j quasi tutta la 
Sicilia abbandonò Dionigi , il quale deciso 
di attaccare il nemico, ordinò al suo am- 
miraglio Leplino di attenderlo a Catania. 
Questo ufficiale non obbedì , fu battuto e 
messo in fuga. Dionigi fu costretto a ri- 
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tornare in Siracusa , da Magone assediata 
alla larga per mare. Imilcone lo seguì , e 
piantò la sua tenda in un tempio di Giove 
vicino alla ciltà. Magone s’ impossessò di 
due piccoli porti ; ed Imilcone del sobborgo 
di Acradina , ove saccheggiò i tempii di Ce- 
rere, e di Proserpina , devastò le campagne 
e distrusse tutti i sepolcri , senza risparmiare 
quelli di Gelone e di Demarata. Ma in bre* 
ve Polisseno cognato del tiranno gli con- 
dusse soccorsi dalla Grecia , e dall’Italia. 
La flotta intanto Siracusana disfece il nemico. 

D. Perla vittoria riportata dai Siracusani 
sopra i Cartaginesi in assenza di Dionigi , 
a qual partito si determinarono? 

R. Superbi i Siracusani per tale vittoria, 
si ammutinarono, per riprendere la loro li- 
bertà. Giunse il tiranno mentre erano con- 
gregati , e cercò tosto di congratularsi col 
popolo dell’ ottenuta vittoria. Allora un cit- 
tadino , per nome Teodoro , avendolo in- 
terrotto: disse essere la sorte dei Siracusani 
meno lagrimevole sotto il giogo dei Carta- 
ginesi , che sotto il dispotismo di Dionigi. 
Conchiuse che bisognava provare a Sparta 
non essere eglino indegui del nome di Greci ; 
e che si dovevano aprire al tiranno le porle, 
se volesse partire , e mostrargli fermezza e 
coraggio, se volesse regnare. Commosso il 
popolo , ma irresoluto , fissò silenzioso gli 
sguardi sopra gl* inviati di Sparta. Il La- 
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cedemone Ferecide capo della flotta montò 
alla tribuna. la nome di Sparta promise un 
energico disborso per la Siberia , ma qual 
divenne la sorpresa ve la pubblica coster- 
naitióne allorché Ferecide dichiarò che la 
Qla repubblica lo avea spedito per soccor- 
rere Siracusa contro Cartagine * e non per 
far là guerra a Dionigi , nè per* distruggerne 
l’autorità. Un discorso cotardo inaspettato 
sbigottì gli animi * e la guardia del tiranno, 
che sopraggi unse in questo istante , dissipò 
l’assemblea. ■ .* /> r < • 

o D. Ma quali grandi conseguenze ebbe 
questo infruttuoso tentativo ? 1 1 

R. Spaventalo Dionigi dall’ idea dell’odio 
che inspirava , pose ogni cura- per rendersi 
padrone degli animi del popolo , nel con- 
ciliarsi con donativi coloro che vincer non 
poteva col rigore, e nell’ affezionarsi gli ani- 
dii con una benevolenza simulata. Dionigi 
però , anche volendo , non sapeva gover- 
nare da buon Re. Egli fìngendo virtù, spesso 
facea travedere il tiranno. Per un semplice 
sospetto minacciò la vita diPo li sseno suo 
cognato , che con la fuga s’involò al sup- 

f dizio. Infuriato al vedersi scappare di mano 
* vittima, diresse violenti rimproveri a Te- 
Bta sua sorella*, per non averlo avvertito 
' della partenza di Polisseno* Credi tu, gli 
rispose ella, che sarei stata si vile da non 
accompagnare lo sposo mio , se conosciuto 
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avessi i suoi pericoli , e la sua fuga ? lo 
tatto ignorava, a Sta pur certo che amerò 
meglio esser chiamata in tati' altro paese 
la moglie dello sbandito , Poli sseno , che 
d' esser qui appellala la sorella del tirati* 
no. Una si nobile franchezza forzò Dionigi 
all’ ammirazione. < i < * .*; . • t 

D. Mentre Siracusa si trovava oppressa Anni tlel 
dalla tirannia , quale sciagura accadde nel- rno , lt { 0 
l’esercito Cartaginese?. , i. : ,1 36i5. av. 

R. La pestilenza facea strage deli’ eser- G.C. 38 S* 
cito Cartaginese. Dionigi ne profittò , a ** Dionigi si 
tacco i nemici per terra , e per mare j ne ren de°pa- 
fece macello e distrusse tutta la loro fiotta, droue di 
Gli offri allora Imitcone 5 oo talenti per Re SS io - 
ottenere libero il campo a ritirarsi. Accordò 
Dionigi tale favore ai Cartaginesi 5 ma non 
ai loro alleati. Ritirossi Imilcone precipi- 
tosamente , i barbari ch’egli abbandonò, 
furono tutti uccisi o presi. Gl" Ibèri soli 
capitolarono, e così Cartagine al momento 
in cui credevasi padrona della Sicilia , vide 
umiliato il suo orgoglio. .<<■•< 4 

D. Abbattuto ed umiliato l’orgoglio di 
Cartagine, dove estese Dionigi le sue tiran- 
niche mire ? > u , r . » 7 

R. Estese Dionigi le sue conquiste in tutta 
la contrada ìndi minacciò; Reggio , e tutti 
i Greci d’Italia formarono una? lega contro 
di lui. Gli ambiziosi Galli gli; offrirono il 
loro aiuto. Magone ritorni in Sicilia , ma 
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fu di nuovo battuto e sottoscrisse la pace. 
Terminata questa guerra, portò Dionigi le 
sue armi in Italia , guadagnò una grande 
vittoria, fece dieci mila prigionieri , e con- 
chiuse un trattato coi suoi nemici. Reggio 
sola venne eccettuata : egli 1’ assalì forte- 
mente ; durante V assedio riportò uua fe- 
rita. Gli abitatori , privi di viveri , e ri- 
dotti all’ ultima estremità , si arresero. Un 
certo Fitta che avea indotto la città a di- 
fendersi , provò tutto il rigore del tiranno, 
che lo fece legare a un palo e battere con 
verghe. Per aggravargli il supplizio gli pa- 
lesò che suo figlio era stato gettato in mare. 
Mio figlio , rispose lo sventurato padre , è 
felice un giorno di più. di me. 

D. Avido Dionigi di ogni sorta di glo- 
ria , a quale altra estese la sua ambizione? 

R. La vanità di Dionigi lo stimolò an- 
che a conquistare la palma delle lettere , 
come quella delle armi. Questo nobile sen- 
timento temperò qualche volta i suoi vizii, 
e lo spinse sovente a dare segni di stima 
a quegli uomini magnanimi che gli resi-, 
stevano. Egli non amò la virtù, ma ammirò 
e rispettò quella delle sue mogli. L’indu- 
stria ed i talenti ricevettero da lui inco- 
raggiamento e ricompense. 11 suo rigore co- 
me Re lo fece odiare, la sua vanità come 
poeta lo rese ridicolo. Spedì egli in Olim- 
pia suo fratello Tearide per disputare in 
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suo nome il premio della corsa e della poe- 
sia. La magnificenza dei suoi equipaggi , là 
sonora voce dei lettori da lui scelti , gli 
ottennio in su le prime un generale ap- 
plauso; ma nell 1 udirsi i versi , universale 
fu il : riso,. I suoi carri, mal guidati, s 1 in- 
fransero; e la galera , nel ricondurre i suoi 
inviati fu colpita da una tempesta e, disar- 
mata. L'adulazione, della corte lo «pn^olo 
dei rigori delia pubblica opinione. Avendo 
ietto un giorno al poeta Filossene una parte 
dei suoi versi, costui li criticò liberamente. 
Irritalo il Principe io mandò in una pri- 
gione chiamata le Cave. Avendo alcuni gran- 
di interceduto per esso , Dionigi lo fece 
porre in libertà, e lo invitò pure a pran- 
zo, durante il quale lesse il Re altri versi 
e ne chiese parere a Filossene. Questi sor- 
ridendo rispose : Rimandatemi alle Cave. 
Contro ogni aspettativa restò lo scherzo ini* 
punito. Fu egli più severo verso Antifone. 
Domandato costui dal Principe qual fosse 
la specie migliore del bronzo, rispose esser 
quella, con cui erano fatte le statue di Ar- 
modio, e di Aristogilone. Questo frizzp gli 
costò la vita. . - ", : Y " * ;• 

D. Quali altre spedizioni intraprese Dio- 
nigi, dopo quella dell'Italia , eche si narra 
della altre rid i<ipjer ^ue stia vag^uze, 

, R. tln’ altra disgrazia letteraria in Olim- 
pia irritò talmente Dionigi , che molti a- 
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mici di lui perirono vìttma del suà furóre. 
Per distrarsi poi dagli affanni fece Una 
spedizione in Epiro, e rimise in trono Ai- 
cesi e Re dei Molossi. Una irruzione in To- 
scana >v- ed il saccheggio di una città e di 
un tempio gli produssero $oò talentivoln- 
trapresa poscia altra guerra Cói Cartaginési , 
egli pèrde una battaglia, iti cui suo fratèllo 
Leptino restò ucciso, ed egli fu costretto? a 
cirdere molte piazze di Siciha ai suoi nemicr. 
Asaro e irreligioso Dionigi disprezzòr gli 
uomini egli Dei. Ritornato un giorno, con 
vento favorevole a Siracusa, dopo aver sac- 
cheggiato il, tempio di Proserpina a Locri: 
osservate , egl i disse , come gli Dei favo- 
riscono i sacrilegi. In altra occasione rapì 
alla statua di Giove un manto d'oro mas* 
siedo, dicendo essere tate vestimento trop- 
po pesante in estate , e troppo freddo nel- 
t inverno , e vi sostituì un manto dì lana 
conveniente in tutte le stagioni; Tolse ol- 
» V Esculapio d'Epidanro la barba d'oro co! 
pretesto , di non convenire ad un figlio il 
portar barbai non avendone il padre. Con 
tutto ciò era Dionigi incessantemente agi- 
tato da timori , e credeva vedere anche nelle 
sue mogli , nei figli , e nel fratello i suoi 
carnefici/ • :• * *• ^ . *’• r 

4 D. Abbenchè Dionigi non gustasse i pia- 
ceri del l’ amicizia , non ne senti egli il pre- 
gio iri qualche incontro > 1 2 , ,'j 
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R. Avendo un giorno Dionigi condan- 
nato a morie un cittadino * chiamato Da* 
mone , chiese questi una dilazione ed il 
permesso di fare un viaggio indispensabile 
prima di morire* Pitia, intimo amico suo, 
si offri » star -prigione per esso,, facendosi 
mallevadore del suo ritorno*' Passato quasi 
interamente il tempo prescritto', ed avvi- 
cinandosi il momento fatale senza che Da- 
rti one fosse di ritorno , tutti tremano per 
la vita di Pitia ; ma questi tranquillo e se- 
reno non dimostra alcuna inquietudine , 
assicurando che l' amico giungerebbe all'i- 
stante prefisso. Suona l'ora, e Damone 
comparisce saltando al collo di Pitta. Dio- 
nigi ,- versando lagrime di tenerezza , do- 
na la vita a Damone , e domanda per fa- 
vore ai due amici di essere ammesso per 
terzo alla loro amistà. .. 

D. Questo tiranno Dionigi fu sempre cie- 
co sulla propria situazione ? n /r» 

R. Il Re non ne fu sempre cieco. Da- • 
mode , uno dei suoi cortigiani , esaltando 
continuamente la felicità, la ricchezza , la 
potenza di lui , la magnificenza della 1 sua 
reggia e la varietà dei suoi piaceri ? por* 
che tu invidii la mia felicità , i soggiunse 
Dionigi, io voglio porti in caso dì gu- 
starla^ Lo colloca sopra un letto d’ oro , 
gli fa apparecchiare un sontuoso banchet- 
to , e Io circonda di schiavi della più ra- 
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ra bellezmy plonti a seguire gl? or<Krfl ? #ó6i. 
Mentre Damocle nelT ebbrezza dèlia giòia 
respira i piu squisiti profumi , 'vede a sé» 
disposizione ir più delicate vivande, improv- 
visamente alzando gli occhi ;• scopre fa 
tavdi una pesante spada sospesa sul ca- 
po alia soffitta per un crine dicavalìo. Il 
-piacere sparisce , e dà luogo 'ab timore j 
Damocle:' più non vede e più non aspetta 
che morte , e domanda, per unica grazia di 
essere prontamente liberato da una voluttà 
Anni del* 1 mÌBaccìosa « 'dA sì pericolosa ieRcifiàt^ 
mondo Come accadde la morte dì Dionigi 

363a av.il vecchio? jq gl” 

G.C. 3; *. R. Dionigi a vea avuto molti figli dall# 

Morte di ^ Ue sue mo § ** Volle Dione fargli : prefeid- 
Diouigi il re quelli della Siracusana Aristooaaca. Un’afa 
vecchio, tra fazione , potente nella corte , sostenne 
il giovane Dionigi figlio di Dorisca di Lò- 
cri eletto già per. successore ; ma i medici 
temendo I 1 effetto dei consigli di Dione, gli 
danno un narcotico , che lo fa passare dal 
Sonno alla morte. Dicfnigi terminò la sua 
carriera in età di 58 anni. - ; , - 

D. Chi dei figli di Dionigi il vecchio 
sali su! trono di Siracusa , dopo la morte' 
del padre ? • »«*. ' ( i. 

'fi.* Le geste di Dionigi il vecchio , ia 
sua popolarità negli ultime di sua vita* la 
ricchezza delio stato , e f abitudine del- 
1’ obbedienza pareva che avessero famiglia- 
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rizzalo i Siracusani con ia tirannide. Dio- 
nigi il giovane figlio di Dorisca di Locri «jet* 
to già per successore » sali al trono senza o- 
stacoli , e dimostrò su ie prime tanta mo- 
dulazione e non curanza , quanta! «attività 
e si verità aveva, spiegato iL suo genitore. 
Dione gli suggerì di recarsi iiii Affrica a 
negoziare la pace ,, o per comandare gli 
eserciti , . e di armare a sue spese fio ga- 
lere. Il suo zelo y bene accolto dal Re e 
male interpretato dai cortigiani divenne in 
breve sospetto. Questi vili adulatori, in< 
vece di lodarne la generosità, ne fan teme- 
re la potenza , e lo rappresentarono a Dio- 
nigi come un pericoloso rivale , un censore 
importuno. Amico delle lettere e delle arti, 
buono e famigliare , il Re si lasciò domi- 
nar facilmente dagli amici. Dione gl' inspirò* 
uua viva brama di vedere Platone. Questo 
filosofo resistette alle sue premure $ ma la 
speranza di fare un gran bene agli uomini, 
mitigando la tirannìa, ve lo determinò. 

D. L’ arrivo dì Piatone in Siracusa quali 
effetti esso produsse? - «. , . - . .. 

R. L'arrivo di Platone in Siracusa mise 
lo spavento fra i cortigiani, perchè teme- 
vano della riforma degli abusi. Essi gliomi 
posero destramente lo storico Filisto , uo- 
mo di stato molto abile, partigiano dei pri- 
vilegi dei grandi, e del potere arbitrario,! 
e lo richiamarono perciò daU 1 esilio. Accolse 
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per tanto il Re onorevolmente Platone , ed 
m poco tempo l 1 amicizia verso il ; medesi- 
mo divenne in esso passione.' Non sapeva 
vivere e* nulla yolea operare senza di lui. 
La corte avendo cambiato scena come un 
teatroy parve trasformata irt accademia* -In 
mezzo ad un sacrifizio , avendo* gridato I 1 a- 
raldo , secondo l 1 uso Possano gli Dei con- 
servare lungamente la tirannide e -salvare 
• il tiranno $ Dionigi esclamò. - Non cesserai 
tu dunque dal maledirmi ! ' Questa escla- 
mazione costernò Filisto con i suoi amici, 
e tutti cercarono insieme a screditare Dio- 
ne, e Platone , e a distruggere il buon no- 
me di entrambi. Gli Ateniesi una volta , 
dissero essi al Prìncipe , non ebbero potuto 
prendere Siracusa con 5 ornila uomini , ed 
oggi un solo dei loro sofisti basta per le- 
varti dal trono , e darti in cambio d' una 
assoluta autorità , un bene chimerico che 
la loro stessa accademia non può definire, 

D. Quale fu' ib caso che concorse a fa- 
vorire le cabale dei nemici di Dione ? 

R. Vennero ina spetta temente intercette 
alcune lettere di Dione scritte agli amba- 
sciatori di Cartagine, nelle quali!’ invitava 
per ottenere una pace durevole , a non trat- 
tare con Dionigi, senza «il suo intervento 
nelle conferenze y una tale corrispondenza 
rappresentossi come Uo tradimento. Aven- 
done il Principe per qualche giorno celato 
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il suo ripetili mento, indusse Dione a jpe&* 
seggiar seco alla riva del mare , gli mostrò 
le lettere, / lo ti m proverò » e senza volere 
ascoltare giustificazione alcuna, il fece im- 
barcare pel Peloponneso. Sparsesi tosto la 
voce^cbe, la vita di Piatone era in pericolo; 
ma Dionigi limitossi ad alloggiarlo e custo- 
dirlo nella cittadella , alfine d’ impedirgli 
che raggiugnesse Dione. Volle allora Pla- 
tone trar profitto dal tirannico affetto del 
Re, per ottenere la grazia ed il, ritorno di 
Dione. Ne promise Dionigi il richiamo a 
condizione che non lo ponesse in discredito 
nelTanimo dei Grpci. Stanco da ultimo. Piar 
Ione di vedersi lusingato da vane parole , 
richiese ed ottenne la libertà di ritornare 
ifli Grecia. Intanto il Re di Siracusa, sem- 
pre dedito alla filosofia , . a malgrado dei 
Cortigiani, chiamò appresso di seda tutte 
le parti i sapienti più celebri; ma le loro 
conferenze non valsero a fargli dimenticare 
Platone, la cui lontananza, non fece che 
accrescere in lui il desiderio di, rivederlo. 
Gli scrisse perciò, che senza il suo rilor- 
n o » Dione per sempre resterebbe esiliato. 
1/ amicizia ricondusse^ PJajQppvb^SiiTftWsa , 
ove godè} nel principio, di*uu gran favore- 
deluso nella speranza, di Jfitornwre 

Diane, il Re ed il Filosofo, si corrucciaro- 
no. Le guardie del tirannp tentarono di uc- 
cidere Platone , accusandolo di aver consi- 
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gl iato il Re ad abdicare. Dionigi gli salvò 
la vita , e gli permise di ritornare in Gre- 
cia. Con il filosofo andò in bando la sa- 
viezza da Siracusa. Privo Dionigi dei con- 
sigli di Platone, si abbandonò senza rite* 
gno alla voluttà , ed all’ ingiustizia , com- 
pagna indivisibile dei vizii. Non avendo fre- 
no, alcuno , costrinse Arete sua sorella e 
moglie di Dione , ad unirsi con' uno dei 
suoi favoriti , detto Timocrate. 

D. Quale effetto produsse nell’animo di 
Dione 1’ oltraggio fattogli dal Re ? 

R. L’oltraggiato Dione da quel momento 
deliberò di vendicarsi , e di cacciare il ti- 
ranno dal soglio. Intento a levar milizie , 
contò egli sul soccorso dei fuorusciti di Si- 
cilia ch'eransi in gran numero rifuggiti in 
Grecia. La paura della tirannia li tratten- 
ne} venticinque soli ebbero il coraggio dì 
associarsi in questa impresa con esso. Per- 
venuto Dione a raccogliere nell’ isola di 
Zacinto 800 guerrieri scelti , prudenti ed 
esperimentati , dichiarò loro ' il suo disegno. 
R pericolo di uno assalto con si poca gente 
contro un Principe che potea opporre loro 
ìiomiia soldati, e %oq navi, istupidì il 
loro coraggio avendo credula questa impresa 
temeraria ed insensata . L’ eloquente fermez- 
za di Dione dissipò i timori , e seco tra* 
scinolli. Essi s’imbarcarono, e dopo lun- 
ghe traversìe e violènte tempeste giunsero 
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a Minoa piccola città di Sicilia , mentre 
Dionigi trovavasi intento a fare una spedi- 
zione in Italia. Timocrate che comandava 
in sua vece spedì un corriere al Re. Es- 
sendosi questo messo addormentato in un 
Roseo , un lupo gli portò via il sacco dei 
dispacci , e Dionigi seppe molto dopo lo 
sbarco di Dione. 

D. In qual modo Dione effettui l’impresa 
meditata contro il tiranno Dionigi ? 

R. Questo illustre capo di sbanditi si 
avvicinò a Siracusa ; i malcontenti che ad 
esso si unirono , accrebbero lo stuolo sino 
a cinque mila , i quali marciarono coronati 
di fiori. Il popolo, invece di opporsi, si 
sollevò e rivolse il suo furore contro i fa- 
voriti del tiranno. Timocrate , messo alle 
strette , non ebbe tempo di gettarsi entrò 
la cittadella, e si diè alla fuga. Tolti i cit- 
tadini accorsero in folla ad incontrare Dio- 
• ne , inghirlandati come nei giorni di ceri- 
monia. Risuonò 1* aria dell’ armonia degli 
strumenti e delle grida di gioia , e la p^esa 
di Siracusa fu piuttosto una festa che una 
vittoria. Sali Dione tosto alla tribuna per 
esortare il popolo a secondarlo. Universal- 
mente acclamalo , venne ad esso ed a suo 
fratello conferito il comando dell' armata v 
avendo associato loro venti cittadini. Dio- 
nigi intanto , istrutto di tali avvenimenti , 
arriva ed entra nella cittadella. I Siracu- 
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sani lo assediano , fa egli UQa sortita ; le 
sùe schiere piegano, e Dione abbenchè fe- 
rito , scorre la città , risveglia il coraggio, 
chiama il popolo in soccorso , ripiglia il 
combattimento, respinge il nemico, e lo 
costringe a rinserrarsi nella fortezza. L 1 ar- 
tificioso Dionigi , conoscendo la mobilità e 
la disposizione del popolo alla diffidenza , 
scrisse a Dione, egli fé indirizzare lettere 
dalla moglie di lui , scaltramente compo- 
ste , per rammentargli l’antico suo zelo per 
la conservazione della tirannìa. Allora Dione 
fu costretto a leggerle nell’ assemblea ge- 
nerale , perché il secreto avrebbe aumen- 
tati i sospetti. Tale lettura tolse la fidanza 
dei cittadini,, che immantinente diedero il 
. comando dèlia flotta ad Eraclide. Si dolse 
vivamente, Dione di tanta ingiustizia , ma 
dopo aver rinfacciato ad Eraclide i suoi ma- 
neggi , prestò al nuovo ammiraglio gli onori 
. . dovuti’ alla sua carica. 
móndo 6 D. Rinserrato Dionigi nella fortezza , a 
3t>44. av. qual consiglio egli appigliossi? 

G.C. 36o. R. Essendo giunto poco dopo Filisto dalla 
Dj . . Puglia in soccorso di Dionigi , fu vinto , 
f u . T ge da preso ite messo a morte. In questa circo- 
Sincusa. stanza propose Dionigi di rendere la citta- 
della, purché gli venisse permesso di riti- 
rarsi in Italia. .11 popolo vi t si oppose } ma 
il principe , giovandosi di un vento favo- 
revole sen fuggi sopra un vascello carico 
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dei suoi tesori. Eraclide allora fu general- 
mente biasimato per averlo lasciato passare. 
Per rendersi questi popolare propose ii com- 
partimento delle terre e la soppressione del 
soldo agli stranieri , ma Dione fortemente 
vi si oppose. Essendo irritati i Siracusani 
destituirono questo ultimo , e nominarono 
venticinque nuovi generali , ai quali diedero 
per capo lo stesso Eraclide. Cercaron que- 
sti di sedurre i soldati stranieri affinchè ab- 
bandonassero Dione ; ma eglino fedelmente 

10 difesero. Si tentò di assalirli ; ma Dione 
intrepidamente affrontò i nemici , li spaven- 
tò , li disperse , e ritirossi nelle terre di 
Leonzio. 1 Siracusani attaccarono la flotta 
del Re , e la disfecero ; ma per la gioia 
del buono evento , essendosi abbandonati 
durante la notte alle gozzoviglie , Nipsio 
rimasto al comando della cittadella , fece 
una sortita , sorprese i dispersi guerrieri , 

11 trucidò, mise la città a ruba e a sacco, 
portò via donne e fanciulli , rinserrandoli 
nella fortezza. 

D. Che si pensò dai Siracusani dopo si 
terribile disgrazia ? 

R. Questa disgrazia pose fine alla loro 

ingratitudine. Venne deciso unanimamente 

di richiamarsi Dione. I deputati del popolo 

recaronsi da lui , e prostrati ai suoi piedi 

lo supplicarono a dimenticare l' ingiustizia 

dei suoi cittadini. Raccolse allora Dione i 
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suoi soldati , eclisse loro versando lagrime* 
Peloponnesi , voi potete deliberare sulla 
inchiesta che vi vien fatta ; per me , poiché 
la mia patria è in pericolo , non mi è per- 
messo di esitare ; io la salverò con voi , o 
perirò con essa. In quell’ instante tutti gli 
stranieri chiesero ad alte grida d’ esser con- 
dotti a Siracusa. Giunto Dione presso la 
città , ritrovò che gli abitatori ad esso con- 
trari aveaoo sbarrate le porte per impedir- 
gli l’entrata, gli altri combattendo per for- 
zarli ad aprirle. In questo mentre Nipzio 
fece un? sortita , uccidendo quanti gli ven- 
nero incontro , e dando fuoco alla città. 
JL’ incendiò terminò la discordia ; tutti i cit- 
tadini riuniti aprirono le porte , e Dione 
marciò contro i nemici , accompagnato da 
grida di gioia e di furore. I soldati di Ni- 
pzio furono tagliati a pezzi , e la città li- 
nerata. Eraclide e Teodato , capi dei fa- 
ziosi , si diedero volontariamente alle discre* 
zinne del vincitore. Consigliato Dione di 
abbandonarli alla vendetta delle milizie, ris- 
pose : Ho imparato all ’ accademia /’ arte 
di Jrenare lo sdegno . Non basta essere u- 
mano con Ingente dabbene , fa di mestieri 
ancora essere clemente coi nemici * Allora 
Dione venne nominato generalissimo. Il pri- 
mo uso: eh’ ei fece del suo potere fu di re- 
stituire; il comando della flotta ad Eraclide; 
indi sollecitò l’assedio della cittadella , e 
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prudentemente ordinò che si lasciasse libero 
il mare. La guarnigione, come ei l’ avea 
preveduto , profittando di questa libertà , 
s'imbarcò, e si allontanò da Siracusa. Le 
Principesse liberate uscirono dalia cittadella. 
Arete moglie di Dione , forzata dal tiran- 
no a passare nelle braccia di Timarco, tre- 
mante gettossi ai piedi dello sposo che la 
rialzò, la strinse al petto, e le impose ad 
abitare , come prima nella sua casa. 

D. Dopoché Dione credè tranquillata la 
sua patria , quale idea gli suggerì il suo 
cuore ? 

R. Volea Dione stabilire in Siracusa il 
governo aristocratico di Lacedemone $ ma 
l’ambizioso Eraclide , tante volte colpevole, 
e tante volte per clemenza assoluto , dichia- 
rassi della parte popolare. Dione lo chia- 
mò in consiglio $ egli rispose che non si 
recherebbe che alle assemblee del popolo. 
Varie volte i soldati aveano minacciato di 
acciderio; Dione che si era sempre oppo- 
sto al loro furore , stanco ornai di tanti in- 
sulti , permise lorò la vendetta. Eraclide 
peri, il popolo lo compianse, e Dione sof- 
frì quell’ interno supplizio che uu primo 
delitto inflisse all’anima. I suoi tormenti 
furono in ragione della sua vii tù^ Tutte le 
notti un fantasma spaventava la sua imma- 
ginazione. Una donnài colossale con gli be- 
chi stravolti pareva che lo inseguisse dovun- 
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que. La morte di suo figlio , che si uccise 
da se, mise il colmo alla sua calamità. 
Anni del v D.'' Gotrie c fefv venne la morte di Dióne ? 

R. ‘ClaMippo 1’ Ateniese , uno degli ioti- 
G.C. 358 ? tifi 'fliftfci di Dione, disegnando di rendersi 
9fgàòì:e di Siracusa , cospirò contro Dione. 
Morte di Scóvertasi la traina dall? moglie e dalla so- 
Di°ne. rella dj questo virtuoso uomo , Callippo , 
accusato, venne a ritrovarlo; protestò la 
propria innocenza , versò molte lagrime , ed 
afforzò la sua giustificazione coi più tórri* 
bili giuramenti. Crebbero i sospetti; tutti 
gli amici consigliarono Dione a prevenire 
il suo avversario ; ma Dione troppo pentito 
di una prima uccisione, non sa risolversi a 
permetterne una seconda , e preferisce il 
pericolo ai rimorsi. Callippo lo fece truci- 
dare dai soldati , e gettò le Principesse nel 
fondo di un carcere. 

D. Qual sorte meritò l’omicida dell’ in- 
; gannato Dione? e che seguì poi di rimar- 
chevole ? 

R. Il vile omicida di questo eroe oppresse 
Siracusa. Costernato il popolo si dolse della 
pazienza degli Dei; ma qualche tempo do- 
po, partitosi il nuovo tiranno f per usurpare 
, Catania, con la sua assenza restituì il co- 

raggio e la spertìnza ai Siracusani che ri- 
pigliarono la libertà; Callippo andò ad as- 
sediar Messina; ma fallito nel colpo perde 
la maggior parte dei suoi soldati. Tutte le 
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città di Sicilia gli chiusero le porte. Re* 
spinto da per tutto , si nascose per alcun 
tempo io Reggio ; ma da ultimo Leplino lo 
discoprì , e 1’ uccise con io stesso pugnale 
che avea troncati i giorni di Dione. In que- 
sto tempo, Iceta principe di Leonzio trasse 
dalle prigioni le principesse Aristomaca , 
ed Arete ; ma Sedotto poi Iceta dalla fazione, 
popolare , le imbarcò alla volta del Pelo- 
ponneso, e le fece annegare in cammino. 

Dopo la morte di Callippo gli amici di Dione 
scrissero a Platone per consultarlo sulla 
forma di governo da prescegliersi. Il Filo- 
sofo consigliò loro di nominare due Re co- 
me a Sparta , un senato per fare le leggi , 
e trentacinque magistrati per assicurarne 
1’ osservanza. 

D. Dionigi il giovine in qual modo a- AnnNel 
scese egli di nuovo sul trono? e qual con- 3^ av 
dotta egli tenne? G. C. 35o 

R. Iparino, fratello di Dionigi, appro- 
dò a Siracusa con un naviglio carico di .j 
milizie, ed usurpò l’autorità, che esercitò a scei»’*i*- *li 
per due anni. Adesso successe un Siracu- nuovo suf 
sano chiamato Nipsea ; ma Dionigi il gio- tlono * 
vine con un estrcito straniero sbarcò in 
Sicilia, lo discacciò, e s 1 impadronì di nuo- 
vo del trono. Inviò il tiranno , per ringra- 
ziare gli Dei della ricuperata monarchia , 
alcune statue di oro in Olimpia e in Delfo. 

Gli Ateniesi le intercettano,, e se ne ser- 
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vono per pagare - le milizie. Le sventure 
intanto lungi daH’instruire Dionigi io avea- 
no reso feroce. Inondò egli di sangue le 
città, spogliò, uccise, e sbandì i migliori 
cittadini che in gran numero si erano . ri* 
fuggiti presso Iceta. Profittando di queste 
sommosse i Cartaginesi fecero grandi pro- 
gressi in Sicilia. ^ • > Ó oliU, 

D. Oppressi i Siracusani da tanti mali 
a qual partito essi si appigliarono? ;1 , 

H. Gli esiliali di Siracusa inviarono una 
ambasciata a Corinto per chiedere soccorso 
contro i loro nemici e contro il loro tiran- 
no. Iutauto Iceta , essendosi dimostrato ad 
essi favorevole, trattò di soppiatto coi Car- 
taginesi, nella speranza di farsi, mercè il 
loro aiuto , signore di Siracusa. Corinto 
essendo commossa dalla sciagura di questa 
antica sua colonia , accolse di buon grado 
l’ ambasciata degli esiliati, deliberò di ren- 
der loro la libertà , dichiarò la guerra a 
Dionigi , e diede il comando delle sue squa- 
dre a Timoleone. Questo intrepido soldato, 
esperimentato capitano, abile magistrato, 
punico costante della virtù, di costumi dol- 
ci, altra passione non appalesava che con tra 
la tirannìa. Iceta , avendo voluto mandare a 
volo questa spedizione, scrisse a Corinto che 
essendo i Cartaginesi numerosi nella Sici? 
lià ben beerebbero sbarcare milizie gre- 
che , e ch’egli stesso sarebbe stato costretto 
ad agire con essi. 
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D. Quale effetto produsse la lettera di A . , . 
*c età spedita a Corinto ? . mondo 

R. L’ostacolo suggerito da Iceta ai Co- 3556. av. 
rinti , lungi dal raffreddarli , raddoppiò il GGt 3 4 li 
loro ardore. Timoleone allora s’ imbarcò ximolene 
eoa io galere, e giunse sulla costa d’ita- viene in 
lia. Quivi ei seppe che Iceta , avendo h a t- soccorsa 
luto Dionigi, trovavasi padrone di una por- dei Sira ' 
zione di Siracusa» e teneva assediata il ti- casam " 
ranno nella cittadella. Seppe nel tempo me- 
desimo , che i Cartaginesi scorrevano il mare 
per impedire l’arrivo dei Corinti. Giunse 
per tanto Timoleone con la sua flotta a 
Reggio i che trovò assediata alla larga da 
veali galere Cartaginesi. E fu invitato da- 
gli ambasciatori di Iceta a partire per Si- 
racusa , ma senza milizie. Avendo Timo- 
leone deliberato di opporre l’arte alla for- 
za , domandò una conferenza agli abitan- 
ti della città , agli ambasciatori , ed agli 
uffiziali dell’armata. I magistrati di Reg- 
gio furono con esso d’intelligenza. Nel mo- 
mento in cui l’ assemblea era compiuta , fu- 
rono chiuse le porte della città , affinché 
gii uffiziali affricani nulla penetrassero di 
ciò che dovea operarsi nel porto. Per gua- 
dagnar tempo , Timoleone prolungò l’as- 
semblea. Durante le discussioni , nove ga- 
lere Corintie misero alla vela , e fuggirono. 
Timoleone ne fu secretamente avvertito, e 
mentre che 1’ assemblea trovavasi tutta in- 
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tenta; all' oggetto da deliberarsi , esce senza 
rumore dalla sala , si slancia sulla decima 
galera destinata ad attenderlo ^ e. raggi unse 
le altre. 

D.> Quale fu la sorpresa dei Cartaginesi 
al vedersi vìnti in artifizii da Timoleone? 
R. Sull 1 istante avvertito Iceta dai Car* 


taginesi deir avvicinamento di Timoleone, 
gli oppose i5o vascelli) 5o mila uomini e 
3oo carri. Timoleoné guidando solo mille 
soldati , evitò la flotta nemica e sbarcò nella 
piccola città di Tauromenio. 11 debole nu- 
mero delle sue milizie non inspirò fiducia 
ai Siciliani ,» ed i Siracusani si videro stretti 
da Cartaginesi , da Iceta e da Dionigi. Im- 


pavido Timoleone mosse verso Àdrane. Iceta 
gli si fece incontro con un drappello di 
cinquemila uomini. Timoleone lo disfece , 
avendogli preso campo, e bagaglio, e s’ im- 
padronì di Adrane , situata al piede del» 
. l'Etna. 

mondo Cl c ( uesto tempo quale risoluzione 

3657 . av. prese Dionigi il giovine, e come finì la sua 
G. c. tirannica carriera ? 


Dioui-I i) giovane cercò negoziare se* 

si ririrain ertamente con l 1 eroe Corintio , che temeva 
Corinto, meno d’ Iceta. Privo egli di viveri, non a- 
vendo più che a deliberare la scelta » del 
vincitore, si arresela Timoleone, il qtiale 
fece -entrare nella cittadella soldati in 
piccoli drappelli. Dionigi diede a questi le 
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sue armi , i suoi mobili, le poche provvi- 
gioni rimastegli , e due mila uomini di spe- 
rimeritalo valore. Caricando se stesso dei 
suoi tesori , s’imbarcò nella notte , passò, 
tra i Vascelli cartaginesi- senza essere sco- 
perto , e recossi ai campo di Timoleone, 
che lo inviò a Corinto, ove spese- vergo- 
gnosamente i suoi giorni >in luoghi di pro- 
stituzioni. Iceta iutanto e Magone, essen- 
dosi allontanati dall'assedio di Siracusa per 
assalire Timoleone in Catania , Leone il 
Corintia rimasto a guardare il forte dopo 
la partenza di Dionigi , fece una sortita , 
trovò gli assedianti in disordine , li tagliò 
spezzi, s’impadronì del quartiere dell’A- 
cradioa , lo fortificò , e congiuriselo alla 
cittadella. In questo mentre , essendo stato 
soccorso Timoleone da un rinforzo di Co- 
rinti, con quattro mila uomini s’impadronì 
di Messina , e mosse contro Siracusa. Isuoi 
emissari sparsi nell’accampamento d’Iceta, 
indussero i Greci ad unirsi a lui. Avendo 
temuto Magone d 1 esser tradito , imbarcò le 
sue squadre, e fece ritorno in Africa. Ti- 
moleone profittò di questa circostanza , at- 
taccò vivamente Siracusa, e la prese d'assalto. 
*• D. Dopo questa vittoria, quale, esorta- 
zione fece Timoleone ni cittadini di Siracusa? 
■> R. Timoleone esortò* tutti i cittadini a 
spianare la cittadella , a demolire i palazzi 
dei tiranni, e a distruggere le tombe. La 
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tirannide aveva stabilita la sua sede nella 
fortezza ; Timoleone vi stabilì la giustizia 
collocandovi i tribunali. Vedendo poi Ti- 
moleone in gran parte distrutta la popola* 
zione di Siracusa, scrisse a Corinto per in- 
durla a fondare una seconda volta questa 
città. Inviarono allora i Corinti araldi in 
tutta la Grecia , e promisero di trasportare 
a proprie spese coloro, che volessero pas- 
sare in Sicilia. Sessanta mila uomini vi ac- 
corsero da tutte le parti. Si fece il processo 
alla memoria , ed alle statue dei tiranni , 
cbe tutte furono rovesciate , tranne quella 
di Gelone. ' 

D. Avendo Timoleone ristabilita la tran- 
quillità in Siracusa , che altro intraprese 
di fare ? 

R. Timoleone marciò contro le altre cit- 
tà della Sicilia. Forzò Iceta a rompere il 
patto con Cartagine , a spianare le sue for- 
tezze, ed avivere in Leonzio da semplice 
cittadino. Leptino tiranno di Apollonia osò 
combatterlo ; ma fu sbaragliato ed inviato 
a Corinto. Magone intanto , mal ricevuto 
a Cartagine, per la disperazione si uccise. 
Asdrubale, ed Amilcare ricevettero ordine 
di guidare a Liiibeo settantamila uomini , 
e discacciare i Greci dalla Sicilia. Timo- 
leone con soli settemila soldati attaccò i 
Cartaginesi presso il fiume Crimez , e ri- 
portò una compiuta vittoria» I tiranni di 
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Sicilia si ribellarono e si collegarono contro 
Titnoleone in favore di Cartagine. Egli tulli 
li vinse» Iceta, suo figlio, la moglie, e ia 
figlia furono condotti in Siracusa. 11 popolo 
gli uccise per vendicare, la morte di Dione, 
di Arete, e di Aristom,ica. In questo tem- 
po medesimo due cittadini di Siracusa ac- 
cusarono Timoleone di concussione , e lo 
sottoposero ad un giudizio. Sdegnossi il po- 
polo di tanta audacia, ma l’eroe volle es 
Sere giudicato. Egli venne assoluto, e que- 
sto processo non servì che a spargere mag- 
gior luce sulla sua virtù. » 

D. Timoleone dopo aver vinto i tiranni, 
cacciati i nemici , rialzate le città rovinate, 
e date buone leggi al popolo , quale cosa 
maggiore disemise in effetto? e come finì 
la sua gloriosa carriera ? 

R. Timoleone si dimise .dall'autorità , e 
visse con sua famiglia in una casa di cam- 
pagna , compiacendosi tranquillamente nel 
suo ritiro della gloria sua, e della felicità 
di Siracusa. Divenuto cieco nella vecchiaia , 
veniva consultato come un oracolo. tJn duo- 
lo generale , e sincere lagrime onorarono 
la sua morte. • 

D. Godè Siracusa per molti anni della 
-libertà procuratale da Timoleone ? ; • 

R. Siracusa godè per venti anni della li- 
bertà , ma non., mancò in questo > tempo di 
essere agitata da molte dissensioni eccitate 
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dalla propensione dei militari alla tiranni- 
de , dalla discordia degli amici 'delia demo- 
crazia, e dall' orgoglio dei partigiani del- 
l’oligarchia. I* Cartaginesi per tanto fermi 
nei disegno di usurpare la Sicilia ’, avendo 
alimentate le discordie , fomentarono tutte 
queste fazioni. Da ultimo Sosistrato , uno 
dei generali Siracusani , pervenne con l’ap* 
poggio dell'esercito ad usurpare un potere 
quasi assoluto. Cacciò egli dagl' impieghi , 
sbandì e spogliò tutti i cittadini amici dwt- 
l’ indipendenza. Uno di essi , per nome Da- 
maso, potente per ricchezze, ragguardevole 
per azioni guerriere, frastornò per lungo 
tempo i disegni di lui. Eletto questo Da- 
m iso capo degli Agrigentini , diede il co- 
mando di mille uomini ad Agatocle che figlio 
di un vasaio , singolare per forza porten- 
tosa , e per rara bellezza. Con questa schiera 
dimostrò Agatocle somma accortezza,* gran- 
de audacia , e fece azioni si valorose , che 
gli acquistarono molta fama. Morto intanto 
Dàmaso , la sua vedova essendosi innamo- 
rata di Agatocle , Jo sposò , avendogli por- 
tato in dote ricchezze immense. ' 

D. Che avvenne ad Agatocle "-sul prin- 
cipio di sua carriera militare? >> 

R. La dovizia di Agatocle, il credilo 
suo nel popolo, il valore e l’ambizione lo ' 
resero sospetto « Sosistrato che tentò di 
farlo uccidere. Seguito egli da vari parti- 
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giani si sottrasse ai colpi del tiranno , e 
cercò fortuna in Italia. Il suo carattere 
troppo violento ne lo fece discacciare. So- 
sistrato Io inseguì. Agatocle , avendo rac* 
colti alcuni avventurieri e sbanditi attaccò, 
e battè le squadre del suo persecutore. So- 
sistrato , più ambizioso che avveduto s’in- 
gannò sulle sue forze, e tentò di distrug- 
gere ogni forma di governo democratico in 
Siracusa. Il popolo rivoltossi e lo cacciò in 
bando. Essendo stalo espulso con settecento 
principali partigiani dell'oligarchia, doman- 
dò soccorso ai Cartaginesi , e volle con l’a- 
iuto loro rimettere la tirannìa. I Siracusani 
allora gli opposero Agatocle, avendogli 
affidato il comando delle milizie. 

D. Come giustificò Agatocle la sua con- 
dotta , divenuto generale delle milizie di 
Siracusa? 

D. Giustificò Agatocle col suo valore la 
loro scelta. Egli disfece compiutamente i 
nemici , e ricevè nel combattere sette- fe- 
rite. Ritornato in città , con la sua impru- 
denza tradì la sUa politica , lasciando tra- 
vedere il desiderio di giungere al suo po- 
tere Il popolo sdegnossi, egli amici della 
libertà formarono il disegno di farlo mo- 
rire. Avvertilo delia congiura , è volendosi 
assicurare della realtà del fatto , abbigliò 
fino schiavo con le sue vesti, egli ordinò 
di recarsi la sera nell luogo in cui doveano 
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i congiurati eseguire la loro determinazione. 
Questo uomo venne trucidato. Agatocle tra- 
vestito scampò con la fuga ai pugnali dei 
suoi nemici, e mentre i Siracusani si pen- 
savano di essersi liberati da questo ambi- 
zioso , e railegravansi per la morte di lui, 
ricomparve esso improvvisamente alle porle 
della città con un esercito di stranieri , le- 
vato in Sicilia. La sorpresa accrebbe il ti- 
more 5 in vece di combattere si venne a 
trattative , ed il popolo gli permise di rien- 
trare in Siracusa, esigendo da esso il giu- 
ramento di rimandare le milizie, è di nulla 
intraprendere contro la democrazia. Si pre- 
stò egli a quanto si volle , e congedò le 
sue schiere 5 indicando però adesse un sito 
di riunione , ed i mezzi di raccogliersi al 
primo segnale. 

D. Campato Agatocle dulia congiura dei 
Siracusani, e rientrato in Siracusa, quale 
fu il pretesto per vendicarsi di tutti i suoi 
nemici ? ‘ 

R. Poco tempo dopo , sotto pretesto di 
una spedizione ideata dai Siracusani contro 
la città di Erbita , raccòlse il suo esercito, 
lo afforzò di molti uomini tolti dalla fec- 
cia del popolo , e disse loro : Prima di 
combattere i nemici stranieri , liberatevi da 
nemici più pericolosi. Rinchiude Siracusa 
un Senato composto di seicento tiranni pià 
oppressori dei Cartaginesi . Non gusteremo 
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inai riposo alcuno , sintantoché essi coi loro 
partigiani rimarranno in vita. Pi ima di 
versare il vostro sangue per la patria , as- 
sicuratevi V esistenza e la libertà . Distrug- 
gete tutte le sanguisughe del popolo , ed 
impossessatevi dei loro averi. Dopo queste 
parole diede il segnale della strage; i sol- 
dati uccidono tutti i cittadini invidiati per 
ricchezze, o per grado. Non si rispetta nè . 

l’età, nè il sesso; l’eccidio ed il saccheg- 
gio durano due giorni , e vi periscono più 
di quattromila persone. Agatocle alla fine 
fa cessare questo macello.- Ragunaodo po- 
scia i cittadini superstiti dalla strage , dice 
loro: Grandi erano i mali vostri , ed esi- 
gevano un violento rimedio. Io vi ho libe- 
rato dai tiranni , ed ho consolidata la de- 
mocrazìa con la loro morte ; mi do ora 
interamente al ritiro ed al riposo. Tutti i 
complici dei suoi delitti , avendo bisogno 
del suo aiuto onde le violenze loro andassero 
impunite, lo scongiurarono a conservare 
il potere sovrano , e par che lo forzassero 3(ìS5. av. 
a salire su quel trono, che sempre, era stato G - c - 3 i 9* 
ileostante oggetto della sua ambizione. Egli Antoc | e 
allora abolì i debiti, e scompartì egualmente sif;uiran- 
le terre fra tutti i cittadini. nodiSira- 

D. Quale condotta tenne poi Agatocle , cusa ' 
divenuto egli assoluto tiranno di Siracusa? 

R. Avendo creduto Agatocle il suo po- 
tere ben consolidalo , si dimostrò più urna- 
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no ; emanò savie leggi , e per occupare l’ e- 
sercito si mise in campo , e s’ impadronì di 
tutte le città della Sicilia dipendenti •* da 
Cartagine. Nonostante tale precauzione v * 
Cartaginesi inviarono Amilcare con soldate- 
sche contro di lui , alle quali si unirono i 
malcontenti. Perdè Agatocle una gran bat- 
taglia, e fu costretto a rinchiudersi in Si- 
racusa , ove essendo assediato dai Cartagi- 
nesi -si\ credè rovinato senza scampo. In sì 
critico punto il suo talento gli suggerì il 
più audace disegno^ Armò egli gli schiavi , 
condusse seco la maggior parte dei suoi 
soldati e non lasciò nella città che una 
guarnigione sufficiente a difendere le mura. 
Col pretesto di fare una spedizione sulle 
coste di Sicilia , mise alla vela con la sua 
flotta , e sbarcò in Affrica presso Cartagi- 
ne. Per colmo di temerità, avendo temuto 
d’indebolire le sue forze lasciandone una por- 
zione su i vascelli , disse ai suoi soldati. 
Ho giurato a Proserpina , ed a Cerere di 
offrir loro in sacrifizio le nostre navi , se 
favorito avessero la nostra impresa', adem- 
pite dunque i miei giuramenti acciocché 
gli Dei ci diano la vittoria. Dopo aver 
dette tali parole , pigliò una fiàccola ; i sol- 
dati tratti dal suo esempio lo seguono, e 
tutti i vascelli sono consumati dalla fiam- 
ma. L’esercito costretto da questa estrema 
risoluzione a vi nei re o a morire , • marciò 
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contro i nemici comandali da Bomilcare e 
da Annone. 

D. Di quale artifizio si servi Agatocle 
prima di cominciare il combattimento? 

R. Agatocle si servi di uno strano arti- 
fizio per animare il coraggio delle sue squa- 
dre. Lasciò tutto ad un tratto andare una 
quantità di gufi che avea fatto raccogliere. 
Questi uccelli, non avendo potuto di pieno 
giorno volare ben lontano, andarono a po- 
sarsi sugli scudi dei soldati , i quali riguar- 
dando questo avvenimento, come un segno 
evidente della protezione di Minerva , ri- 
portarono uija compiuta vittoria. Annone 
perì nel conflitto; Bomilcare ritirossi senza 
perdita , ma non senza sospetto di tradi- 
mento. Giunto a Cartagine, tentò una ri- 
voluzione col disegno d’ impadronirsi del 
supremo potere. Ma fallito nel colpo , il 
popolo si armò contro di lui e 1’ uccise. 

D. Qual profitto ricavò Agatocle dalla 
sua straordinaria impresa , e che cosa ac- 
cadde di poi in Siracusa ? 

R. Essendosi Agatocle profittato della 
sua fortuna, devastò le campagne, s’impa- 
dronì di molti forti , e prese una delle più 
potenti ctttà deli’ Affrica , chiamata la Gran 
Città. Essendosi spaventati i Cartaginesi da 
questi progressi , richiamarono Amilcare 
dalla Sicilia per venire in soccorso ? della 
patria. Questo generale prima di obbedire, 
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tentò di spaventare i Siracusani. Fè entrare 
nella città degli avanzi di alcuni vascelli si- 
ciliani, con l’intenzione di dare ad inten- 
dere agli abitatori che il loro Re con l’e- 
sercito era perito. Il popolo costernato parlò 
di capitolare e di rendere la città; ma nello 
stesso tempo giunse la notizia della vittoria 
accompagnata dalla testa di Annone , che 
essendo stata gittata nel campo dei Carta- 
ginesi vi disseminò il terrore. 

D. Che pensò Agatocle di maccbiaoare in 
Affrica , dopo la riportata vittoria , e quale 
avvenimento gli accadde? 

R. Agatocle avea tratto nella sua alleanza 
Ofelia Re di Cirenei , promettendogli il 
trono di Cartagine. Ofelia nel giungere al 
campo di Agatocle venne ucciso special- 
mente dal suo perfido alleato. In questo 
spazio di tempo molte città di Sicilia si e- 
rano collegate per iscuotere il giogo, pro- 
fittando della lontananza del tiranno. Es- 
sendo stato questi infurmato di tali nuove, 
s' imbarcò lasciando in Affrica Arcagaio suo 
figlio. La sua fama divenuta più luminosa 
pel buon successo di questa invasione, gli 
pt'ocarò molta facilità per la leva delle mi- 
lizie , ed in poco tempo ristabilì i suoi af- 
fari in Sicilia. Ma ben presto fu richiama- 
to in Affrica per la sconfìtta dei suoi eser- 
citi.- Quivi fece tutti gli sforzi per sottrarsi 
dal furore dei Cartaginesi', ma fu battuto 
anch’ esso , e messo in rotta. 
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D. Vinto e disfatto Agatocle dalle armi 
Cartaginesi , a qual partito egli appigliossi? 

R. Agatocle , trovandosi in Affrica sen- 
za viveri e senza speranza , abbandonò 1* 
esercito. I soldati « suo figlio , avendone 
penetrato il disegno , lo arrestarono e lo 
caricarono di catene. Il disordine successe 
tosto alla mancanza di disciplina. La dis- 
cordia dei tapi , la licenza dei soldati , 1’ 
incendio del campo , il timore dei Carta- 
ginesi eccitarono una sedizione. Durante la 
notte, essendo stato favorito dal tumulto, 
Agatocle fuggi , s’ imbarcò e ritornò in Si- 
cilia. L* esercito furioso per I’ evasione di 
Agatocle , trucidò i suoi figli e nominò ge- 
nerali che conchiusero con Cartagine un 
trattato , col quale si obbligavano i Carta- 
ginesi a trasportarli nell' isola loro , ed a 
cedere ad essi la città di Salinuote. Giun- 
to Agatocle in Sicilia levò nuove soldate- 
sche , prese d' assalto la città di Segesta , 
passandone gli abitatori a fil di spada. A- 
vendo poi intesa la morte dei suoi iìgli , e 
la capitolazione dell'esercito , il suo crudele 
carattere divenne feroce. Ordinò a suo fra- 
tello Antandro di far morire tutti i Sira- 
cusani , amici , o parenti degli uffiziali , e 
soldati dell' esercito d’ Affrica. n 

D. Fu eseguita la strage in Siracusa or- 
dinata da Agatocle contro- i parenti' ed a- 
mici ; 4«gji ujfòziali ? aWj>j ì 
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Ri Si , cerlamente. Orribile 'fu il ma- 
cello , si videro le strade piene di cadave- 
ri , tinte di sangue le mura della città e 
le rive del mare. Questo eccesso di atro- 
cità produsse la ribellione. Uno sbandilo, 
detto Dinocrale , si fece capo dei cittadini 
armati , e battè siffattamente il tiranno , 
che questi chiese la pace , ed offrì di ce- 
dergli il trono a condizione che se gli la- 
sciassero due fortezze. Venne rifiutata la 
proposta. La disperazione gli rese la for- 
za.; marciò Agatocle contro i ribelli li mi- 
se in rotta e ti tagliò a pezzi. Il solo Di- 
mocrale venne risparmiato , i cui vizii lo 
resero degno di lui. Agatocle universalmen- 
te detestato, di tiranno si fece corsaro, de- 
vastò le coste d’Italia, prese l’ isola di Li- 
pari , che non era per anco stata turbata, 
impose pesanti tributi , ne portò via i te- 
sori e saccheggiò i templi. Una morte de- 
gna della sua vita prontemente venne die- 
tro a questi estremi e vergognosi trionfi. 

D. Come avvenne la morte di Agatocle? 

R. Un certo Menone siracusano , da es- 
so oltraggiato , avvelenò la penna da lui 
usata per ripulirsi i denti. La potenza del 
veleno dopo di' avergli abbruciata la boc- 
ca , se gli diffuse rapidamente in tutto il 
corpo. Respirando ancora fra i più Orri- 
bili tormenti venne portato sopra un rogo, 
la cui fiamma troncò il corso dei suoi de- 
litti e della sua vita. 


Digitized by Googl 





3 1 1 

D. Dopo la morte del tiranno , Agato- A j (Ie , 
eie chi cercò di usurparne il possesso ? e mondo 
che accadde di poi ? 3789. av. 

R. Uu drappello di soldati messeri! , det- G,c * il5 
ti Mamertini , che aveano servito nella guar- 
dia di Agatocle , usurpò Messina. Questi 
feroci guerrieri uccisero tutti gli abitanti 
della città , e si sposarono alle mogli di 
essi. Siracusa , disgraziata altrettanto , rima- 
se in preda ad una sanguinosa anarchìa. 

Menone che ne usurpava ii possesso venne 
Cacciato da Erato , it qunje assunse soltan- 
to ii titolo di Pretore. Timone , e Sosi- 
strato gli disputarono V autorità. I Carta-? 
giuesi li attaccano. In questo pericolo chia- 
marono essi in soccorso Pirro, che stanco pj rro 
della resistenza dei Romani in Italia , ab- passa in 
braccio con trasporto P occasione per pas- Sicilia. 
Sare in Sicilia , al cui trono credea aver 
dritto come genero di Agatocle. Timone 
e Sosistrato misero in balìa di lui le sol- 
datesche , il tesoro , e l 1 autorità ; lo ac- 
colse il popolo come liberatore. Egli ap- 
pagò la vanità dei Siracusani col rimette- 
re sotto il giogo loro quelle città che se 
n’ erano sottratte, Affabile dapprima richia- 
mò Pirro 1’ affezione di tutti gli animi; ma 
avendo voluto, in vece di cacciare i Car- 
taginesi , fare la conquista dell' Affrica, li 
disgustò con leve di uomini ■> e di denaro, 
per cui si passò dall’amore all’odio,, « 
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dall' adulazione alle minacce. Richiamato 
in Italia, abbandonò la Sicilia , preveden- 
do che questa in breve sarebbe il campo 
di battaglia in cui la fortuna di Cartagine 
lotterebbe contro quella di Roma. 

D. Dopo la potenza di Pirro chi venne 
scelto alla dignità reale , e quale fu il ca- 
rattere di lui ? 

R. Dopo la partenza di Pirro le milizie 
usurparono 1’ autorità, e scelsero per duce 
Gerone di buona famiglia , ma figlio di una 
schiava. Egli avea combattuto gloriosamente 
sotto Pirro ; la sua bravura , il suo talento, 
e soprattutto la moderazione del suo carat- 
tere gli conciliarono tutti i suffragi. Venne 
dichiarato Re. Il suo regno fu segnalato 
con atti di giustizia. Non gli venne rim- 
proveiata che un'azione che forse si avreb- 
be potuto scusare per le circostanze. Es- 
sendosi trovato nel suo esercito un drap- 
pello di soldati indisciplinati , avvezzi al 
delitto ed alla ribellione ; Gerone in un 
conflitto contro i feroci conquistatori di Mes- 
sina, li collocò nelle prime file, ed al co- 
minciar della zuffa li lasciò tutti trucidare 
dai loro nemici. I Cartaginesi ed i Roma- 
ni , siccome Pirro lo avea predetto , non 
tardarono molto a farsi guerra , ed a dispu- 
tarsi il possesso della Sicilia. Gerone favo- 
reggiò prima Cartagine ; ma indi si col le- 
gò coi Romani , e serbossi ad essi fedele. 
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D. Quali buoni regolarmeli!! praticò Ge- 
rone per ricondurre , con la sua modera- 
zione , , la prosperità in Siracusa ? 

, R. Gerone protesse l’ agricoltura , il com- 
mercio , le scienze , e compose un libro 
sulla coltivazione. Col suo mezzo divenne 
lo stato tanto ricco che in una carestia de- 
solatrice dell’Italia, fu nel caso di sommi- 
nistrare gratuitamente provigioni immense 
di grani. Rodi era stata conquassata da un 
gran tremuoto ; Gerone , per ristabilirla , 
le spedì molto denaro , mobili e stoffe. I 
regali ch’egli fece a Tolomeo Filadelfo Re 
di Egitto sorpassano in magnificenza quelli 
dei Sovrani più grandi di Oriente. Ma il 
più sorprendente tra i prodigi del suo re- 
gno fu 1* alleanza della monarchia e della 
libertà. Senza sparger sangue; sbandì Ge- 
rone la discordia da Siracusa , e senza e- 
sercitare rigore , ridusse docile il popolo 
piu incostante della terra. 

. D. Gerone, prima della sua morte, qual 
disegno aveva egli concepito ? 

R- Gerone concepì il disegno di abolire 
la dignità reale , perchè la giovinezza di suo 
nipote Geronimo gli facea temere ribellioni 
durante la minorità di lui. L’ambizione di sua 
figlia Demarata, moglie di Andronodoro , 
lo distolse da questo divìSamento. Era dea, 
altra delle sue figlie, moglie di Zoipo, me- 
no ambiziosa , si oppose inutilmente ai ma* 
ne o§i della sorella. i4 



Anni del 
mondo 
3389. av. 
G.C. ai 5 

Geronimo 
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D. Dopo la morte del Re Gerone , chi 
fu proclamato successore ? 

R. Il partito monarchico proclamò Ge- 
ronimo ; quello repubblicano noe si mosse) 
essendosi contentato di non dare il suo con* 
sentimento. Avea il Re Gerone nel suo te- 
stamento nominati quindici tutori , scelti 
tra i personaggi più' ragguardevoli di Sira- 
cusa. Andromodoro li cacciò via. Il giovane 
Geronimo si abbandonò alla dissoluteza , ed 
essendo divenuto oggetto di dispregio, tro- 
vossi esposto ad una gran cospirazione. Es- 
sendosi scoperto un solo dei congiurati , 
detto Teodoro , fu posto alla tortura. Serbò 
egli il secreto dei compiici , ed accusò sol- 
tanto gli amici del Re , fra gli altri Tra- 
sone partigiano zelante dell’alleanza roma- 
na. Il Re mandò a morte senza esame tutti 
quelli falsamente accusati da Teodoro. Nello 
stesso tempo i Romani cercarono di rinno- 
vare l’alleanza col , Re di Sicilia 5 ma es- 
sendo morto Trasone , ritrovarono pochi 
partigiani in corte. Giunte a notizia di Ge- 
ronimo le vittorie di Annibaie , ricusò di 
trattare . con Roma ed accompagnò il rifiuto 
con pungenti motteggi su i loro disastfi. I 
congiurati intanto eseguirono i proprii di- 
segni, tenuti occulti da Teodoro- Essendo 
.passalo il Re per una contrada stretta , fu 
ucciso. Il suo, corpo restò lungamente sulla 
strada , senza che alcuno pensasse a to- 
gliernelo. ’ ‘ 
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D. Essendo stato Andronodoro informato 
della morte del Re Geronimo , quali trame 
si ordirono in Siracusa ? 

R. Andronodoro allora radunò gli amici 
e prese possesso di un quartiere della città. 
Il popolo ondeggiò nell’ incertezza , ma a- 
vendo i congiurati cavato Teodoro dalla 
prigione , le soldatesche* ed i cittadini si 
dichiararono per lui. Andronodoro capito- 
lò, senza curare le istanze di sua moglie, 
che continuamente gli ripeteva la massima 
di Dionigi: Non bisogna scendere dal tro - 
no , ma farsene cacciare. 

D. Il popolo per ricompensare la som- 
missione di Andronodoro che fece per lui ? 

R. Il popolo elesse Andronodoro a ma- 
gistrato con Temisto , marito di Armonia 
sorella del morto Re. Gli agenti Cartagi- 
nesi Ippocrate ed Epicide , malveduti dal 
partito dominante, chiesero, ed ottennero 
una scorta per ritirarsi *, ma nell’ accordarla 
adessi si commise l’imprudenza di non fis- 
sare il giorno della partenza. Indugiarono 
gli agenti cartaginesi, e favorirono intanto 
le trame dell’ambiziosa Demarata , intenta 
a sollecitare Andronodoro a farsi capo delle 
milizie ad esterminare la fazione repubblicana 
e ad impadronirsi del trono. Il debole An- 
dronodoro vi acconsenti, e confidò il suo 
disegno al collega Temisto. Ne parlò costui 
imprudentemente ad una certa commediante, 


Digitized by Google 



3i6 

per nome Aristone , che svelò il tutto al 
senato! I colpevoli immediatamente furono 
messi a morte. Un senatore corse alia tri- 
buna e disse ai suoi colleghi : Voi avete 

ucciso il Re Geronimo ; non dovevate pii « 
nire questo fanciullo , ma i tutori di lui* 
Voi avete ad essi affidate le prime magi- 
strature , e vi hanno traditi. Sono state le 
mogli di costoro , che con la sfrenata loro 
ambizione gli hanno portati a cospirare ; 
queste furie sono le vere cagioni di tutte 
le nostre disgrazie. La loro motte può so- 
lamente espiarne i misfatti, ed assicurare 
la nostra tranquillità. Un grido generale 
allora esprime la volontà di eslerminaie la 
razza dei tiranni. I pretori, invece di fre- 
nare il popolo lo eccitano al furore. Denta- 
rata , ed Armonia sono trucidate. Er*dea 
moglie diZoipo, abbenchè non avesse co- 
spirato, succumbe con le figlie alla mede- 
sima sorte. In mezzo a queste sanguinose 
dissensioni , conservandosi Siracusa neutrale 
> fra Roma e Cartagine, avrebbe potuto man- 
tenere la propria indipendenza ; ma il pò- 

S olo accecato dalle sue passioni , si abban- 
ouò ai Cartaginesi , e scelse a magistrati 
Ippocrate ed Epiicide stessi." 

D. Roma guardò di buòn occhio la scélta 
fatta dal popolo Siracusano dei magistrali 
cartaginesi? ^ 

R. Marcello console romano f * dopo avere 
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inutilmente tentato di persuadere ai Sira- 
cusani di cacciare questi magistrati stranie- 
ri , assediò Siracusa per terra e per mare. 

Appio duce dell' esercito diresse 1' attacco 
dalla parte dell' Esapile , e Marcello con 
sessanta galere, l'assediò dalla parte del- 
l 1 Aerodina. La forza ed il valore dell'eser- 
cito romano trovarono una grande resistenza Arc y 
nell'ingegno di Archimede. La sua abilità me de. 
in meccanica fece durare otto mesi l'asse- 
dio. Egli inventò macchine capaci a solle* 
vare e lanciare pietre di enorme grandezza; 
con altre fece piombare grossi travi sulle 
galere che ne rimasero perforate. Immaginò 
ancora ( come dicesi ) uno specchio ardente, 
onde abbruciare le galere esposte ai suoi 
raggi. Incapo ad otto mesi, ributtato Mar- 
cello dalla inutilità dei suoi sforzi , assediò 
la città alia lontana, ed avendo lasciato Ap- 
pio innanzi alla piazza , scorse per due anni 
la Sicilia , sottomettendone quasi tutte le 
città. Ritornato poscia presso Siracusa, tro- 
vò questa piazza ben approvisionata per 
opera dei Cartaginesi. Avendo disperato di 
espugnarla, mentre pensava alla ritirata, 
un soldato romano discoperse presso il porto 
di Trogiiio, una parte di muro più basso, 
ed atto a potersi sormontare con le scale 
ordinarie. Avendo profittato il console del- 
l' avviso , scelse per l' attacco una notte in 
cut i Siracusani celebrar dovevano una fé* 
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sta io onore di Diana. Le soldatesche rup- 
pero le porte, superarono il muro e s’ im- 
padronirono delP Epipole. Il rumore del- 
f assalto fece credere agli abitanti che il 
nemico fosse padrone della città , ma il Quar- 
tiere dell’ Aradi na difeso da Epicide, resi- 
stette ancora con ostinazione. Invitò Mar- 
cello gli assediati a capitolare , ed a sal- 
vare la loro illustre città da una totale ro- 
vina ; ma ricusarono essi ogni proposizione. 

D. Quale fu !a cagione che ritardò Mar- 
cello alT assedio di Siracusa ? > ~ 

’ R. Un funesto soccorso, un orribile fla- 
gello , Ja pestilenza avendò disseminate le 
sue stragi nella città e nel campo romano 
rallentarono gli sforzi di Marcello, che ritar- 
dò l'assedio. Nell’incertezza dell’evento, una 
gran flotta Cartaginese , comandata da Bo- 
milcare si avvicinò a Siracusa. Epicide uscì 
dalla città, e sollecitò l’ ammiraglio a ten- 
tare la sorte di un combattimento; ma Mar- 
cello gli si presentò in sì buon’ ordine , che 
i Cartaginesi spaventati si ritirarono. Que- 
sto avvenimento scoraggiò Epicide., che in 
vece di rientrare in città , fece vela verso 
Agrigento. Costernati i Siracusani doman- 
darono di capitolare. Nello stesso momento 
i fuggiaschi, ed i soldati stranieri, avendo 
temuto di essòre dati in potere dei Romani, 
scannarono i magistrati, ,e commisero or- 
renda strage nella città. In mezzo annesto 
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tumulto un uffiziale siciliano apri una dell* 
porte dell’ A era dina a Marcello, e- sebbene 
i deputati ne avessero ottenuto ordine di 
risparmiare la città, l’abbandonò egli al 
saccheggio per punirla di una resistenza di 
tre anni. t ■ , 

D. Quale avvenimento memorabile ac- 
cadde nel prendere Marcello- Siracusa ? *, Anni del 
R. Bramoso il console Marcello di co* monc *° 
noscere Archimede, che con tanto ingegno ^cTaia 
avea cosi a lungo trionfato delle forze ro- 
mane ; se ne fece ricerca per ordine suo Marcello 
in ogni parte; un soldato lo ritrovò final- F ende 
mente occupato a tirare alcune linee su la lrjcus5 ‘ 
polvere , ed a fare calcoli senza esser di- 
stratto nella sua profonda meditazione dal 
tumulto di una città presa d’assalto. Il sol- 
dato gli comandò di seguirlo per comparire 
innanzi al console. Archimede senza scom- 
porsi , e senza rivolgere lo sguardo , rispose 
freddamente: A spelta che abbia ritrovato 
la soluzione del mio problema. Il soldato 
avendo presa la risposta per uno insulto, 

§l’ immerse la spada nel seno. Desolato Mar- 
cello per tale accidente fece rendere grandi 
onori a quest’uomo celebre, assistè ai fu- 
nerali di : lui, e gl’ innalzò un monumento.) 

Tratto egli con distinzione la sua famiglia, 
e le concesse grandi p?ivileg^ ^Quaranta 
anni dopo , Cicerone nomin^o^gQveroatore 
della Sicilia, ne ricercò,; e rùpeune la 
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tomba , avendola riconosciuta da una co- 
lonna sulla quale trovò scolpita la figura di 
una sfera e di un cilindro , con una inscri- 
zione indicante i rapporti che hanno tra 
loro , scoperti da Archiihede. 

Dopo la presa di: Siracusa , la Sicilia , 
divisa prima fra i Romani ed i Cartaginesi, 
tutta venne ridotta in provincia romana. 
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